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'vi NOBILE SICUOR COKTE 

OTTÒLINO OTTOLINI* 

D. Gaetano Marzagaglia . 

^vegftacbè tal fia la ìnodejlia 
ifojlrai che non mi permetta 
di fcriver te fwgòtùrijjtme lo- 
di i cbè àgli alti ineriti voftri 
cóntfengonfii iteW offerirvi, che 
fi, quefio mia libiretto * // qua- 
le adortjo del Nóme vojlro pteferitù al pubblico ; 
non mi perierò iteli* accennare le :giufiiJlime cau- 
fé, cbe a cotjfecrarvelo poterono fiimolarmi , Ta- 
cerò dunque la molta ftinidttbe fate delle Ma- 
tematiche fcienze > da ini ben più fiate rawifa - 
ta in voi i é quando ffieco ragionando faceva- 
te encomj a* Matetikitici Scrittori > e quando 
confomma cortefia introdotto nella copio/a e 
fcelta vofifa Biblioteca , la vidi delle Opere de* 
Matematici piò rinomati fuperbamente fornita , 
Tacerò le rare virtù vojlre , le quali ficcome vi 
conftituifcono fommamente pò , fincero , giujlo 
t prudente ; così ornamento ricevendo dal pro^ 

A 2 fondo 



fondo vopo f opere negli fiuij delle lettere urna* 
ne, ed in quelli della Filofofia , delle Qifcipline 
Legali , e Teologiche , e della facra Erudì- 
dizione , w rèndono oltre modo confpicuo , no» 
dirò filo nella Cittk vojlra illuftre^ ma ezian- 
dio neWltalia tutta , ed appreso i Ferfinaggi 
pm riguardevoli per nafcita y per dignità , 
e per virtù . Che dunque ? Dirò filamente con 
'perita , che , ficcome giammai non mi avrei pre- 
fo V arUire di fregiar col Nome vofiro t opera 
mia , fi avanti agli occhi non ave§ aintto queU 
la benignità , che in voi sì vivaniente tifplen^^ 
de^ così ve la confagro^ perchè li bep^cj vó" 
ftri me ne fecero indifpenfabil don^ere . È noti, 
era egli forfè dovere , che dopo di ejfermi refi 
a voi debitore cotanto , confejfajji pubblicamente 
le mie obbligazioni , ed a voi anzi che aiaU 
tri di quefia mia fatica face§ dono ì Piaciavi 
per tanto, ILLVSIBJSSIMO SIG. d'ac- 
cettare [ come vi priego ] quefia mia comecché 
tenuijftma offerta: e giacché vi degnate riguar- 
dar x) benignamente la mia perfona ; fate che 
il libro ftèjfo altresì goda della protezione vom 
firai vantaggi* 



V A U T O RE 

I A e HI L E G GÈ; 

• 
,E atfoitamente leggerai quella mia 
[ DSfefa àtir antica mifttra delle Fori- 
' X' nottm i che ti pterento , cor- 
I tefe Lettore i fon di parere , che 
I enttarai nel mio fentifnento . Ve> 
I drai nel primo Capitolo il fiftc" 
I ma contrario ridotto ad aflbrdo 
in molte maniere. Nel fecondo 
troverai molte dimofìrazioni , che ma'nifìrftaho la u> 
niformKì di qUeU ch'io difendo > co' principi di- 
moilrati della Mecanìca. Fra quelle però ti racco- 
mando principalmiente là quinta, la quale fi è de- 
dotta dalla cOnlìderazione del vento, che agifce nel- 
le vele di un Molino I - e più di tjuefta ancora ti 
raccomando la quarta, che ho efpofta colle mede- 
<ime parole del Padre Lana I la quale , venen- 
do convalidata dalle parole del Signor Leibnizio , 
Ila fommo pefò ; e fé gli Awerìarj rifpondono , 
che nel fecondo cafo dello fperimenco la forza fi 
A 3 con- 



confuma nello fiirameDto 4elle fibrille elafti^ie } ^ 
altrcsi vtrQ, chcqueftQ è un' evidente futtc^fogio , 
che'fnieptircbbe il detto 4el Sig. Leijbnizioi né fi 
può dubb)(9re » che nell'ano e nciraltfo -taf» fianQ 
uguali gU iliramenti^ e perciò ancora i perdimen- 
ti di forzai poiché le fibrille elaftiche deono fem^ 
prc diftcn<(crfi al fommo grado , voglio, dire ^ 'fino 
al rompipientp fiella ^ord^ . La fefla dimofifazione 
ha pur ella fommo pefo , perchè ilabilita fu' prin-* 
cipj o concc$ , o dedotti legittima^ietite dalle di- 
moftraiioni degli Avverfarj . Nel Capitolo ter^o ab- 
batto tutti i fondifimenti , fu' quali fi è ftabilito il 
novo fiftcpiaj e porto efpoili fcdel^iente e per lo 
più colle ipcde(ìm? parole , con cui fono fiat» fair- 
ti , gli argomenti a favQre del Leibnjzio addotti da' 
Partigiani di lui^ e ne dimofirp l' infvifìftenza . In 
quello (xiedefimo Capitolo ci ricordo di leggere prin* 
cipalmepte l' inftanza feconda del primo argomento , 
ove oltre la rifpofla da^a agli Avverfarj, troverai 
vcrfo il fine un'argomento a favor dell'antica mi* 
fura dedotto dalla Cicloide ^ il quale a mìo £iudi« 
2Ìo non amrpette replica « 

Altro dunque da far non mi refia , che proce^ 
teftam^i > ^c(;ome finceramente fo, di profeifar la 
dovuta Ili mg npn folo al fommo ed incomparabile 
LeibniziO) ma eziandio a (utt| qpe' YalenfUQmini, 
che il fillema di lui in propofito delle- forze vive 
difefero • Che fc per avventura alcuno di efli rico-> 
nofcendo infufiflenti^il che non credo , le mie ra- 
gioni , fi degnerà di farmene in qualunque modQ 

co- 



7 
tonofccf h debolezza, non lafcietò di prevalerisi 
degli twertimenti , e megli protettelo altresì pub- 
Uicamente obbligato. 

.Quanto a' problemi polli nel fine io non ne fo 
caio alcuno; fono eflì altri più j altri men facili, e 
tutti a portata, benché non indiiferenteincnteidellx 
fiudiofa Gioventù, cui fono per fuo vantaggio io' 
dirizzati. Salute^ 
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P R O E MIO. 

Si efpone io fiato della Qui/Ime . 
• 

Urti i Matematici , che prima del 
tóSó.iliudTiitono.ÌA Mccanica,fu> 
rono d'accordo fu. quefto punto, 
che la quantità della forza motri- 
ce dovelie ftimarfi dal prodotto del- 
la malTa nella velocità del corpt> 
moflb.l II Leìbnizio(a) fii il primo, che dì queho 
Teorema unWerfalmente amtncfTo dubbitafle . Dillin- 
k egli due forti di forze (b) > altre chiamò morte , 
e fono quelle, che fanno bensì 'degli sforzi per mo- 
verei corpi, ma fcmpre in vano, quali appunto fo- 
no le forze de' gravi fofpefii altre vìve, le quali 
vanno fempre congiunte col moto attuale; e per ca- 
mion d'eifempìo trovanfi ne' gravi , che attualmente 
(adono. Qu^indi il fommo Matematico accorda , che 

la 

(t) ^8» Srudit. lipf. ann» i6i4. me», Màrtii pa£, i6i. 
\b) ibidtm ann, 169^. minj\ */ifT. p^. 149. 
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la milìifa delle (bfzè motte conlìfta nel prodona 
delle nalTe nelle refpettive loro velociti i ma qvaa- 
to alle ' vive vuole , eh' efle debbano mifijrarfi da' 
prpdoctì delle mafie ne' quadrati delle velocità . O 
per' meglio dire , il Sig. Leibnizk) accorda, che le 
forze morte fieno nella ragione compofta delle maf< 
fé, e delle femplici velo<;!tài ma d' altra parte vuo- 
le, cKe le vive lìenò nella ragione cbmpofla della 
fempUce delle maflè , e della duplicata delle veloci? 
tà. 

Io al contrario per mettete la verità nel Tuo ve^ 
ro Iplendore , farò vedere i°: che il Signor I^i- 
'bnizio neir altègnar la mifura delle forze viVe è ao* 
dato a ferir lungi dal veroj z°. che elleno debbono 
mifurarfi co' prodotti delle mafie nellervelodtà: 3°: 
che gli argomenti addotti in difefa del novo fiflcmi 
fono infufiflcnti . 
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CAPITOLO 



P(//a Alifura U$kni:^iam dette For^é 'uive , 

' pROPOsi^XON^ PRI^A, 

j, li >|Óven4Qfi iorpi uguali con velocitai^ difu^ 
IVX guai* > le forze loro hpa (oaQ conie \ qu*« 
'4rau d^Ue velocità, 

DjMQSTRA ZION^' Il 




Prenda fi un quadrato AC , e pfolon^hinfi i lati 
AB, ADinF, cL, talché fia AF=AL=:AD=:; 

ABi 



DtUe For^t Mettici Càf. frimù. li 

Ab j indi cotidotta la retta LF , per A , e C fi tiri 
}z retta £AC • Siano per tanto tre corpi elaftici ugua« 
)i A) F) L? e vcp^^no i corpi F^ L ad urtar nel 
fiied^fimo iftante il corpo A colle direzioni ^ e 
velocità LAjFA^ CJhc avverrà perciò dopo Turto? 
Conciofiachè il moto del corpo F iìa compofto dei 
due moti collaterali jBF , £A , e '1 moto del corpo 
]L dei due EA ^ £L i oppon^dofi i due moti £F , 
£L fra di loro , ed effendo la direzione d? ' n^oti EA 
fecondo la direzioq^ AC ^ per cui dee moverfi 11 cor- 
po A dopo l'urto fecondo le leggi dell^ Mecanica 
pniverfal niente ricevute} egli è evidente >^he nel 
punto A mfceranno tre colli(ìoni ì una , con cui il 
corpo F urterà il corpo A coll^ velocità EAi T altra, 
con cui il corpo L urterà lo fiefìTo corpo A colla 
velocità £A> 1^ terza 9 con pii 1 gorpi f^\- fi col- 
lideranno fcambi^voltn^pte colle veloptA EJ- , £F • 
Quindi ^ iiianif(pfto , ghe i corpi F» L comuqicheran* 
no al corpo A (0 inficine U velocità 2A£=:AC, 
e dopo Turto fi rifletreranno per le rette AM, AN, 
eguali ali? due FÉ, E]L colle velocità FF» EL. 
Pollo quello veniamo a coqfiderare U quantità delle 
forze vive de' corpi F> L, A, tanto avanti Turto, 
quanto dopo pell'jpocefi {.eìbniziana . Poiché in que-^ 
ila ipotefi le for;^e vìve fonp copie i quadraci del* 
le velocità '( quando fieno uguali le maflfe); farà 
la forza del corpo F avanti l'arto— FF*+EA*; e 
quella del corpo L=:LE*+AE^; e però la fonima 
— iAEHLE*+FE*i pure effendo FE=EL=: 

AE, 

(a) Veiafi il wolfio Mu. f. 6i6. 560. 
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AE^ la fomma delle forze de' corpi F, L avanci 1^ 
urto =£: 4AE* . Dopo V urto la velocità del corpo 
A=:AC=:2AEi e perciò la forza viva zi:4AE*, ed 
cfTendo le velocità de' corpi F^ L dopo •l'urto AM, 
ANj ofiaAE, AE| la forza vira tanto del corpo 
F 5 quanto del corpo Li±:AE*; e la fomma però 
delle forze vive de' corpi F, LziiiAE*^ la qual 
fomma aggiunta alla fomma 4AE^ del corpo A ^ fa 
la fomma 6AE*. Ma avanti Turto la fomma di tut- 
ta la forza era 4AE^$ come ù è dimoftratoi dun-» 
que abbiamo guadagnato la forza lAE* . Che fé del 
punto C s' inalzi la perpendicolare CH:ii:CA , e fi 
Suppongano ne' punti C , ed H due altri corpi cla-i 
ftici ciafcuno de'qualifiairrA} nel modo fteffo fi dl- 
moftrerà , che urtando nel medcfimo iftante i corpi 
A 5 H nel corpo C , dopo V urto s' averà guadagna- 
to la forza 4AE^ ^ talché continuandofi il raziocinio 

nel 
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nel modo fteiTo, fi farà finalmente vedere ) che la 
forza viva > che fi può andar guadagnando aefce fe- 
condo la progreifione Geometrica de' numeri 2. 4. 8. 
i6»3 ciò che ripugna ancor pel LeibniziO) quale co- 
sì fcrive: Itaque(z)cum ratiani confentaneum jit ^ tam^ 
iem motricis potenti^ fummam in natura confervari ; ó* 
neque imminui^ quoniam videmus nuììam vim ab uno 
corpore amitti , quin in aJiud transferatur , neque auge^ 
ri y quia vel ideo motus perpetuus mccbanicus nunquam 
fuccedit y quod nulla machina , ac froinde ne inieger 
quidem Mundus fuam vim intendere foteft ^ fine novo eX" 
temo impulju ; inde fa^um eft uti Cartefius , qui vim 
motricem ^ ér quantitatem motus prò re equivalente ha* 
behat 9 pronunciaverit eandem quantitatem mótus a Dfo 
in mundo confervari . E altrove (b)* nempe^ ut omni's 
motus fiat per grddus , fir omnis aEiio fit cum reaBionCy 
é* nova vis non prodeat fine detrimento prioris , adeom 
que femper abripiens retardetur ab abrepto ^ nec plus , 
ntinujve potentia in effeEiu , quam in cauja contineatur. 
Qua kx y cum non dcrivetur ex notione molis , necejje 
tft confequi eam ex alia re y que corporibus infit , nempe 
€x ipfa vi y qua fcilicet eandem femper quantitatem fui 
iuetur y li'cet a diverfis corporibus exerceatur . E nel 
luogo ftefib alla pag. 157. Ergo tantumdem virium 
lucrati fumus y feu motum mecbanicum perpetuum effe^ 
cimuSy quod utique abfurdum efi. 



Sco^ 



(a) H8a Irud. Lfp. ann. i6i6. fag. \t\\ 

(b) Ibii. atiìip i6^y pag. 152. 
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3^ ^^On qucfti dimoftrazione tóificidè queft'al^^ 
V-/ tra . Siatìtì due corpi ugtfali ed elaftici F, L, 
ciafcuno de'quali Colle vclocit;\ uguali FA,- AL nell^ 
iilante medelimo urti nel cprpd elaftico A ugfuale a 
ciafcano di effi ti, L r e facciano le direzioni LA, 
AF r angolo LAF retto • E' evidente che il corpo 
A dopo Turto ricevuto da' due F , L fi moverà per 
la diagonale AC del quadrato DB . 

Già nel fìftcml Leibnizìano la fbrzd di Lem 
E A^ + EL* — LAS e quella di F =f FÉ* +EA* =: 
FA*. E perchè le due forze FÉ*, LE* nort hanno 
che fare cof corpo A , che , Come fi è detto , dee mo. 
verfi per AC; è nianifefto, eh' cilena non agifcono 
nel fftedefimo corpo A , e che però foltanto agifcono 
in effo le due EA* , EA*. Quindi s'argomjenta co- 
sì: Le forze communicate al corpo A da' due F, L 
foQO quelle , colle quali elfi F > L ;ig4fcona nel nie- 

de- 
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4effmo A. Ma fi è dimoftrato , eh' dii F, L dgifca« 
so ucl mcde(ìmo A colle forze AE*> AE*. Dunqu? 
le forze communicate al corpo A daMue F^ Lfono 
EA% EA** 

Pofio ciò fi forma queft^ alerò fillogifmo; La for** 
&à del corpo A dopo l'urto è uguale alla fonima del- 
le fòr:^e communJcategli da' due F^ L« (Impercioc- 
ché fé pila foflfe maggior o toinore 3 s' avrebbe un* 
efiettò fittailmenté maggiore o minore della Tua cau- 
fa,* ciò che ripugna; avvegnaché nu plus minupocfo^ 
tenti X iti èfftElu quam in taufa tontineatut ^ coj^e infe- 
gnà il Sig. Leìbni4io)é Ma qucfta fommà è AE*+ 
AE*=:« AB*— ( eflfendo AE i:s: EF iir EL ) AF*=r 
AL*. Dùnque la forza del corpo. A dopo 1' torto è 
2=xAE*=:AF*=!AL* =: AB^irnrAD* • Ma ciò rc^ 
pugna , perchè nel quadrato AC la forza cotnpofta» 
con cui il corpo fi muove per la diagonale, farebbe 
uguale a ciafcheduna delle collaterali componenti . 

Scòlio ìt 

4. TO (b che Uno Scrittore affai celebre in una Dif^ 
JL fercazione 5 che negli atti di una Accademia 
ha pubblicato a favor del Leibnizio^ dice, che nel 
cafo noftro i due corpi F j L dopo l'urto refleranno 
in quiete: Kfa in ciò quanto egli fia lungi dal vero è 
manifefto dalla dimoftra2Ìonc addotta (§.).> e fi prova 
cosi ($.3.); i corpi F, JjL, che hanno le forze AE*, AE*, 
EF*, EL , commurìicano al corpo A Ip fole forze AE*, 
AE*j dunque ritengono per fé le forze EF*, BL* » 
e |>erciò dovendo colliderfi con eife , pon effe dove* 

rinno 
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ranno ancora dopo l'urto riflcttérfi ; onde non fi ri-^ 
maranno in quiete • Che fé poi fi cerchi ung 4inw> 




fir azione oculate , crovinfi due sfere uguali N^ Q^ 
di tal grandezza , che tocando nella data sfera M 
ne^ punti ty f^ fi tochino ancora fcambievolmente 
nel punto o ; ciò che s'otterrà in quefto modo . Sia 
M/=:*, fKl=:QD=thi=ìiB=zxi faràMQ=MN 
m^+x; e poiché l'angolo NMQjè retto, s'averà. 

^NQ1z=MQ1j MaMCt=**+i^x+a:%NCC: 
4*%tNQ1z=2x^ 

Dunque a** :=zP' + 2ix +x* 



.X 



:i* + 2^x 



PC 



zbx = y 



h + Vie* 



Ma Vzi* = tf,b = M/, e ptf ciò 

Faffc però le sfere N, Qjra fé uguali di vo« 
lume e ciafcuna uguale di pcfo alU sfera M, fi coa- 



*j 
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ccpifcano urtare nel la sfera M colle velocità MB, MD» 
è evidente, che neiriftante fteffo, in cui urteranno la 
sfera M ne'punti^, /, s'urteranno fcambìevolmentc 
nel puntoci colle velocità PB , PD^echecoUemedefi- 
me ù comprimeranno, e fi rifletteranno ancora a cagio- 
ne della lorofuppofta elafticità • E' poi manifefto dal* 
la Mecanica , che i volumi non confluifcono ad ac- 
crefcet la forza della percofTa , o a fminuirla ; e che 
canta appunto è la percolTa , che fanno nel corpo A 
le due sfere H, Q^ quanta ne farebbero due al* 
tre di volume quanto u voglia piccolo, ijurchè u* 
gualmente elaftiche e gravi . Ma le sfere N , Q^ 
percotono il corpo A colle fole forze efpreiTe per la 
retta PM, e colle forze cfpreflc per le rette PD, 
PB il riflettono; dunque ancora nel cafo noftra i 




1 

corpi V , L percoteranno il corpo A colie fole for- 
ze eiprdTe per le rette EA^ EA ; e dopo l'urto fi ri- 
fletteranno colle forze erprclTe per le rette £L , £F . 

B 3co- 
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scoL'io in. 




5.T f Aflbrdo, at quale conduce II Leibaiziàod 
J^ 4 (ìftema , G fcbifìi ndl.' ancico i ìmpercìocchà 
nel liftema antico la fomma dei moti , o (ìa delle 
forze vive , con le quali (t à fatto il conflitto , è 
= aAE + EF + EL , o fia (ciTcndo EL ^EF ^ 
AE) =:4AE . Ma dopo il (jonflitto la forza del 
corpo A in quefto fiftema è c=;iAE:r=ACi quella 
del corpo F=AN?=EF=AE ; e quella^ L=AM 
=rEL=AE, e però la foinma=:4AE3 vale a dire 
r effetto uguale alla fua caufa. 

DlMOSTRAZIOI^E II. 

€. ^lano due corpi molli A , B , le velocità de* 

O quali (iano rirpettivamente # , è; e^/ia A;B 

r=^.-<; s'averà perciò Aaz=Jib . Vengano i corpi 

A> ^ ad urcarfi iniìeine colle velocità «, ^ da par- 

ti 
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ri diametralmente oppo(le . Che a vera perciò dopo 
Turto? qucftoj che tanto il corpo A, quanto il cor- 
po B averà ìnrìeramentc perduto il fuo moto , e per 
confeguenza ancor la Aia forza fa) . Ma neir Ipotefi 
Leibniziana la forza d'Ac = Atf*, quella di B=: 
B^*> cperòjfcfia Azri, ed 4=10, B=:io, e A 
z= i , eifendo A^* =: 100 , Bi* = io , è manife« 
Aoy che nel conflitto la forza io dovrebbe diftrug« 
gcr la forza 100; il qual diftrugginiento avvegna- 
thè fia impoflibilcrefta evidente la falfità del Lcib« 
niziano fifiema , • 

Scotio. 

7. T^ Ifpondono gli Avverfarj io quefto modo; Le 
' -.pX^ percufliioni de' corpi A , B fi fannof nel 
tempo medefimo (perciochè altramente la prefiione 
é' uno di efli durando dopo che è ceflfata fa prefiio- 
ne dcir altro > prevarrebbe ) • Da ciò ne fiegue , che 
quanto è maggiore la velocità del corpo impellente 
A, con tanto maggior celerità fi fuccedono grinipe* 
ti, o fia ì momenti della forza nitentei cofichè, fé 
non venifiero impediti^ gli elementi nati dalla flulfio* 
ne di qucfti sforzi fi' farebbero maggiori degli elc^ 
menti nati nel tempo ftefib dalla fluflìone degli sfor- 
zi del corpo B più tardo . Se poi queft' impeti ven- 
gano impediti per la continuazione dell'azione neir 
uno \ e nell'altro corpo , ne fiegue , che gli sfor- 
ai ad uno ad uno venghino diftrutti dagli altri op- 
pofli ed eguali i e perciò nafca equilibrio. 

B '*' * . . Ma 

(a) roJf, Mecb. f. 5j8. 
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Ma dico io pertanto (febbenc la rifpofta dcH'Av-' 
verfario per fé ftefla fi manifcfta affai debole); la for- 
za del corpo A non è ella come loo, e quella di 
B come io? Dunque, fé così è, gli sforzi, che il cor- 
po A fa fopra il corpo B, faranno agli sforzi , che ti 
corpo B fa nel tempo fteffo conrro di A,comé loo 
a IO. E perciò, perchè dopo Turco fucceda la quìc* 
te de^ corpi A, B, bifogna, che gT sforzi di A , 
che fono come ioo,venghino diftrutti dagli sforzi dì 
B, che fono come io. Ma ciò è impoffibile> dun- 
que il nyo argomento rcfta nel fuo primo vigore « 

Né vale il dire, che qucfti sforzi fono cgualinclT 
uno, e nell'altro corpo. Imperciocché poftociòco-* 
me pòffono èglino effere sforzi fatti da forze cotaa* 
tò difuguali ? Sforzi uguali non ponno farfi , che da 
forzeuguali, quando non c'inganni il principio Lcib- 
niziano della ragion fufficiente^ Quindi io argomen- 
to cosi : O quefti sforzi fono uguali , o fono difu- 
guali • Se eguali; dunque faranno ancora eguali le 
forze , da quali vengono fotti , e perciò farà vero 
il fiftema delle forze motrici, che io difendo, e fai* 
fo il Leibniziano. Se poi difuguali; non potranno vi- 
cendevolmente eliderfi, e però dopo Turto non pò- 
tra giammai fucccdcr nel cafo noftro la quiete de' 
corpi A, Bi il chediftrugge le dinamiche dimoftra- 
zioni, ed è alla fperienza ftcffa contrarto. 
' Quanto poi al dire, che gli elementi, che nafcc- 
rebbero dagli sforzi del corpo A , quando non ve- 
niffero impediti , fi farebbero maggiori degli clem a- 
ti nel tempo fleflò nati d^gU sforzi del corpo B ^ io 

riP 



* Delle For^e Motrici Cap. "Prìmo . a i 

tifpondo, che quefto è fenza fondamento veruno. 
Poiché concede TAvvcrfario con quefte parole: gli 
sforai ad uno ad uno fcambievolmente 'vengono dijtrutti 
dagli oppofii ^ ed eguali. Concede, diffi, che gli sforzi 
del corpo A (iano uguali agli sforzi dal corpo B nel 
tempo medefiino fatti . Né a dir vero la cofa può 
tfflcr altramente, fé dee nafcer, come dice TAvver- 
fario fteffo , e come richiedono le dimoftrazioni di* 
namiche, e le fpcricnzc, equilibrio. Dunque, di* 
co io , ancora gli elementi nel tempo Iteflb generati 
da quefti sforzi uguali , faranno eguali ( ed uguali 
perciò ancora le forze vive de'corpi A, B^ che fo* 
no le fomme degli elementi fteffi ) non eflTcndovi fu& 
fidente ragione , per cui gli uni debbano produrre 
un effetto maggior di quello , che gli altri produ« 
cono • 

Dimostrazione III. 

8. Tuoniamo, che un corpo molle Ami colla ve-" 
Jl locìtà:=8 urti in un corpo molle B =: A 
quieto . Sarà la comune velocità dopo V urto == 4 j 
e quindi la fomma delle forze vive nel fiftema Lelb* 
nizianoizii 5+161=132. Ma prima dell'urto cll'cra 
:=54, dunque fé n'é perduta la metà. Per la (leffa 
ragione, fé nel modo detto la mafia A +B=:zA col- 
la velocità 4 urterà nella maffa C=2A, fi troverà 
dopo Turto la velocità della mafTa 4A=2 , e la for- 
za della maffa flefla 4A=:x6; e fé la maffa 4A col- 
la velocità 2 urterà nella maffa Dz=4A^ dopo l'ur- 
to ù troverà la velocità comune = i > e la fomma 

B ^ del- 
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della forza = 8 . Talché è manifcfto, dcaefcetìcte 
là forza, come i numeri 64, 32 , 16, Set. poterfi| 
ridurre là forza viva ad una quantità infinitamente 
piccola ) e però realmente nulla, fenza che fi perda 
una particella infinitefimalc di moto, d'impeto 
per ufar la voce Leibniziana. Del che, anche prcf- 
fo del Leibnizio, il quale vuole fempre in naturala 
medéfima quantità di forza vìva ( come i tedi Leib* 
niziani pofti nel principio di quefto capo {§*!.) fan* 
no vedere) non può elTeryi cofa più afforda (z). 

# Dimostrazione IV. 

9. ^^ Adendo un grave da qualunque altezza , li 
V^ gravità nell'atto, che cade , grimprirtie della 
Yelocttà , che va aumentandofi In ragion de' tempi , 
e colla velocità della forza, che (nei fiftcnia Lei- 
bniziano ) va crefcendo in ragion duplicata del- 
la velocità Hèffa < Rapprefenti per tanto la retta 
AC nel Triangolo ÀBC la ve* • 
locità dal grave acquifiata nel- 
la caduta , e fi conduca la ret- 
ta DE parallela alla bafe BC . 
E' evidente, che eflendo le a- 
rec ADE, ABC nella ragion 
duplicata delle rette AE , AC, 
rapprefenteranno elleno le for- 
2e dalla gravità generare nel *' 
grave cadente ne' tempi , in cui gì' imprime le ve- 
locità rapprefentate per le rette AE> AC* Quindi 

la 

(a) Vìd.jlBa Erud. J^ am 1691, m^ìf. teff, pagi 44?* 
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Il gftvifi doveri rapprefeuMclì per la potenza , che 
cefcrìve le aree ADEj ABCi e però per la retta 
I)Erz>, che fi condepifcemoverfi dal pùnto A vei'- 
fe C rcflando fetnpte parallela alla bafe BC . Ma ci& 
ripugna > poiché ne feguircbbero due aflbrdì ! uno , 
che effendo nel punto Ay^:» nel primo iftante , o 
Sa nel punto della quiete la graviti farebbe nulla!. 
IKecondo, cheCrefcendo la linea > in ragion della 
linea AE=x, la gravità s' aumentarebbe in ragion 
Ielle velocità) e perciò ancora in ragion de' tempi , 
Il Leibniziano fiftema però non può éflet vero. 



B 4 CA- 
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GAP ITO L O 

SE CONO O 

Peìia Mifurs antica delle Fcr^c Motrici, 
Assioma Primo. 

jo.TTXUe potenze uguali, e coftanti in tempi u- 
X^ g'^^'^ imprimono al corpo fteflb , o a due 
corpi uguali forze uguali, e velocità uguali. 

Lemma Primo. 

u. *¥* E forze /, ed F impreflè ne' tempi u|ua- 
i i lì *, T a' due corpi uguali c,C dalle po- 
tenze /, PcoAanti, niente efTendovi, che l'azione 
loro impedifca , fono , come le potenze ftelfe / , P . 

Dimostra zioN E'. 

IMpcrciocchè fé la potenza / nel tempo i im- 
prime al corpo e la forza /, e evidente , eh' 
un' altra potenza f uguale ad ella (non eflendovi 

cofa. 
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cofa 9 che impedifca la di lei azione per ifotefi) nel 
niedefitpa tempo t gK imprimerà .uo.' altra forza / 
uguale alla prima (^. io. ) > perciò una potenza %f 
jlcl tempo V gì' imprimerà |a forza a/ ce.; ondefic- 
gue univerfalmente , che una potenza np nel tem- 
po / gl'ìmprimeri una forza nf. Dalchè è mani* 
K&Oy che quanto la potenza np è moltiplice dei- 
la potenza f , altretanto la forza da efla potenza 
nf nel tempo t imprefla al corpo e è moltiplice 
della forza nel medefimo tempo t imprefla al cor<^ 
pò medefimo e dalla potenza p . Dimoftrandofi pe- 
rò nel medefimo modo, che alla potenza gi9 cor- 
rifponde la forza mV ^ vale a dire, che quanto la 
potenza tn? è moltiplice della potenza P , altre» 
tanto la forza nel tempo T imprelTa dalla potenza 
ileifa m9 al corpo C è moltiplice della forza nel- 
medefimo tempo T imprefla dalla potenza P al me 
defimo corpo Ci è manifefto (eflendo / = T , e e 
=: Cftr spot.) non poter cflere npzzzmVy fenza che 
fia nf:=^ m¥i ed effendo »/ X wP dover elfcre 
aniQora nf >^tnB ($. la) dunque / : P =/: F * 

Lemma Seconpo« 

12. y^Ualunque fieno le velocità V , & « dei 
V^- corpi C, e e, quelle fi poffono confidc- 
rar ad efli ìmprefle da due potenze co- 
ftanti nel tempo medefimo. 



Di- 
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impreflfa dalla gravità , la quale ancora predo gli Av*^ 
verfarj è una potenza coftante (almeno quanto fpetta 
al propofico noftro) » è evidente ^ eh' ella in un' al- 
tro tempo t uguale al primo gì' imprimerà un' altra 
forza / uguale alla prima (^. 14. ); confeguentemen- 
te nel tempo 2t gK imprimerà la forza 2/i e dimo- 
ftrandofi però nella maniera ftefla ,. che nel tempo 
3^ gì' imprimerà la forza 3/ ec. è m*anlfcfto, che la 
forza, che acquifta un grave cadendo dalla quiete 
per un' altezza perpendicolare , crefce in ragion de' 
tempi . 

Scolio Ì. 

x6. TTN quefto luogo giova traferi vere ciò, che 
X feri ve il celebre Bulffinger negl' atti di Pie- 
troburgo (a) : Dkam fimiliter , fingulis temporibus im^ 
frimitur nova vis viva , qua? fi fola cj^t in hoc cor-' 
fare fine priore jam pr^exiftente , vel in alio torpore 
reciperetur , ejftt eidem arqualis ob eandem rationcm j 
etfi enim jam moveatur corpus , reJpeSlu tamen cau* 
/> gravi fica poteft confiderari ut quiefcens. Perinde i^ 
gitur eft refpeEìu novarum caufie gravifide imprej/io" 
numy an concipias illam fecfindo momento agere in corr 
pus prius jam aliqua vi affeEium , an fupponas poft 
primum mmentum annibilari illud , éf fubfiitui in 
ejus locum aliud quiefi:ens 4»quale . Utroque enim cafu 
gravitas tantundem aget momento fecundo . 

Sco- 
ta) Toj». I. p4l. 7U eiìl. B^hgn^ 
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é 

Scolio^ II. 

i/. A L contrario del Bulffingcro fcrive TErma- 
x\. no nel luogo fopracitato p. 2 1. Itaqut quid* 
ìquid motus , é" virium habet torpus C 
ètlaium in E^ id a vi mortua indefi^ 
nenter agente in corpus C , dum per 
fjpatium AE lahitur , provenire poteft, 
S^d quomodo ? velui corpus C , cum 
efi in A urgetur vi mortua Aa y ihB q 
n)iBby in C vi Ce, in D vi Dd^ in 
E vi mortua Ee , ita idem corpus C 
urgetur in fingulis /patii confeEìi pun^ 
Eiis vi a/iqua mortua squali ipfi Aa , 
fi gran)itas corporum uniformis ejì , ita 
ut locus omnium virium mortuarum 
corpus C in [patio AE urgentium 
fit paraUeìogrammum reEìangulum Ae ; bone oh caufant 
vis viva in E aquifita^ non potefl ejfe major ^ ncque 
minor fitmma omnium virium mortuarum , quéC in re* 
Banguìo Ae contineri pojfunt i quxe fumma per hoc rc- 
Slangulum ipfum exponitur * ^are vis viva in E aqui^ 
fita defcenfu ex AE ad vim vivam in H aquifitam de-- 
fcenfu ex AH eft..,.ut fpatium AE ad fpatium AH . 
£ perciò in duplicata ragione de' tempi • 

Ma io rifpondo così : EiTendo che le forze morte 
A^, B^5 Ce, Drf, Ee fieno uguali » fé la forza im- 
prcfla al corpo cadente C dalla forza morta Ae fi di- 
ca/, ed il tempo da effa impiegato /; è evidente ^ 
che ciafcuna delle forze uguali Bb^Qc^ Dd ec. pe( 

ifXh 
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Smprimf re al cof pò C una forza /> ^ 
fìcerca il tempo t ($. i^.). E perciò ^^ 
fé G dinoftrerà» che k forze Bb, Ce 
ec, non poffono agire nel corpo C.pcr 
r intiero tempo f, è manifefto, che 
r argomento del SIgn. Ermano farà 
infufiflente, Pico io dunqae;Ia for- 
ca ^ tnipelle il corpo C per tutto D 
lo fpazio infinitamente picciolo AB, 



-^ 



i 
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la forza 3^ impelle il corpo C per £ . — , 
tutto Ic^pazio infinitamente piccio- 
lo BC ^:? AB ec. , e perciò la forza fi 
Aa agifce nel corpo C per tanto tempo, quanto ne conw 
fuma il corpo medefimo C nello fcorrere lo fpazio AB, 
la forza Bi tanto tempo , quanto ne confuma il corpo 
medefimo C nello fcorrere lo fpazio BC ec. Ma il tem- 
po, in cui il grave fcorré gli fpaz j AB , BC ec. "non è 
lo fteifo, perchè ponendo AB^r i , faranno i tempi, nel 
quali H corpo C fcorre gli fpazj AB , BC , CD , DB 
ec come i numef i i , "Vi — i » V3 '-« Vi , V*4— * Vj, 
Yj—^V4 ce, i quali vanno continuamente decrefcerji 
do . Quindi efiendo un principio aifai chiaro , che le 
potenze coflantt agìfcono in ragione de' tempi, e tali 
cfiendo le forze morte A*, Bi,Ccec.i le forze im- 
prefie nel corpo cadente C faranno (polla la forza 
imprefla^li dallaprima A«=rO/, /Vz— /, /Vs— 
fVx , / 'V4-^/V3,/ Vy-/ T4 ec. j le quaK fuccefli- 
vamente fommate danno le forze /,/+ /Vi —/, / 
+/Vi -./+/T3 —/Vi , f-^fTt — /+/V5— /VI 
+/V4^r3 ec. j o fia /, /Vz,/V3 , /V4, !c quali 

fono 
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fono come i oumeri i, ^^^yY•$y V+ec,, vale zdU 
re., in ragion de'.ten)pi} coqie richiede la nofira af- 
fdjzione, 

L E H M A Q. u IN T o ♦ 

1-8; T E forw vive F , ed / , cho fi acquìfiano . da 

1 ^ due-^avi uguali C , e e cadendo ^a di ver- 

fé altezze perpetidicolari > fono come i tempi T,e#« 

DlMOSTIlAZXONE. 

Sia n la forza . viva » che ^iafcuno acquift;i nel 
tempo ;:;=^ (^^ 15 0» Ìvà.6:T^=n :fi è: t 
c= n ;/ CS,i4, ) ; ed alternando ^;n=;T:Fih:nz:t 
ft/ic perciò T ; F ^ /^/, o pure T ; / = F :/. 

' L F M M A S E s T o. 

< • ♦ 

19, XTBl moto equabile gli e0etti f , E di due Gx» 
J^ ze uguali /, V fono come i tempi f,T, 

D1MOSTB.AZIONE. " 

m 

IMpcrciocchè produccndo nel tempo f h. forzai i 
r effetto e , è evidente che la, medefijn^i forza /. 
in un' altro tenipo t uguale al primo produrrà un'ak 
troefikcto e umilmente uguale ai primo '(S,i4.),* Pcr- 
cìq nel tempo nt V e£ktto farà ne . Similmente li di- 
moftrerà che la forza F nel tempo i»T produrà Tcf- 
fctto mE. Dal. che è manifeflo> che quando, i tempi 
nt , niT fono moltiplici de' tempi / ^ T , ^Itrptanto 
gli effetti m y niE prodotti nc'tempi ftcffi nt y niT fo^ 
no .moltiplici degli effetti < , E prodotti ne'tcmpi /, Ti . 

E di 
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E di più cflcndo »«=:><} mT, è evidente ancorai 
cflTere w = > ^ «^E ( §.cit. ). Dunque e : E =:= 
tiT. • 

S.C O LI o- 

xo. /^^Onferma quefto Lemma il Wolfio (a)* Ini^ 
V^ perciocché egli ditnaftra , òhe nel moto e- 
quabile gli effetti fono nella ragione cotnpofta delle 
maATc) de' tempi e delle velocità; o fia egli dimoftra 
( dicendofi le velocità V ^ « , le malte M i m , i tem- 
pi T , ^) eflfere e : Ez^mtu : MTV . Perciò è eviden- 
te che ponendoli wzziM, «±;V ^ farà e:E:=it:T, 
Ma fendo m=^Mi u-^^V ^ è ancora fz^^i dun- 
que dalla ditiioftrazione der Wòlfìo è manifefto, che 
nel moto equabile gli effetti di due forze uguali fo- 
no come i tempi « 

Lemma Settimo. 

%i. l^.El moto equabile gli effetti ^, E da due 
LN forze difuguali f^ F prodotti nel tcmpp 
lleffo t , ovvero in tempi uguali , fono come le for- 
ze medefime . 

DlMOSTlLA2lOl4^S. 

I'Mpetdocchè producendo la forza /nel tempo * 
; r effetto e , è evidente, che una'altra foria / ugua- 
le alla prima produrrà un'altro eflfetto e uguale al pri- 
mo (5. 14.); e perciò una forza «/nel tempo fteffo t 
produrrà un'effetto w. Similmente fi dìmoftrerà, che 

pro- 

(a) Cment. Mai. Tctr^. um. u pag. a jo.jj". 3 4, fi. JJp». 
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proclucendoJa forza F nel tempo. r 1' efl&tto E^ un^ 
altra forza n#F produrrà nel mede fimo tempo t V 
effetto niE . Dal che è ni^nifefto , che quanto le for-> 
zcnfy «Ffono moltiplici delle forze /, F, altrettanto 
gli effetti My wE da effe prodotti nel tempo t foBo 
moltiplici degli effetti e y E nel tempo medeiimo pro-> 
dotti dalle forze /> F. Ma fendo »/><} =:«F,è 
ancora w^ > <{ = wE (^•'i4)# Dunque €:E;=/:F; 

S co LIO. 

zz* A^Onfcrma quello Lemma il Sig. Volffio (a); 
V^ Imperciocché efsendo e : Ezzzmìh : mTV ì è 
evidente che efsendo wirzV, e /=:T, Tara e:E = 
m:hA. Ma in queflo cafo iw:M =: /:F(b)i dun- 
que e :E =:/:F(c). 

Lemma Ottavo. 

43. T^fEl moto equabile gli effetti Cy E prodotc 
XN da due qualunque forze /, F, fono nella 
compofla ragione de' tempi ^ , T > e delle forze me- 
dctfmc /: F . 

Dimostrazione. 

PRoduca nel moto equabile una terza forza / un 
•terzo efittto b nel tempo T . Sarà eibznt'iT 
(5.19) ^:E=:/:F (^.21). Dunque rè : E^=/>:FT. 
O fia dividendo per ^ , e:E z=zft : ET . 

C Sco^ 

XsO toc. ctt. • 

(b) ìicm ibi f . lo. 
(e) Vti4 a^c^ra il f^otffio Mcc. |. 5iO 
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Se OLIO. 

*4. /Confermi ancor quefto Leitìma il Jìg. Wolffio. 

è evidente, cheroneodofi «:=:V,farà.:E = «/tlsfr. 
Ma in quefto cafo ;^ : M == /: F (b) . Dunque anco- 

•Proposizione II. 

zy. X E forze vive F , ed / de' corpi uguali C ,' 
I i e e (ono come le fcmplici velocità V, ed «. 

DimostrAzionei. 

Mperciocchè le velocità V, ed « fi poflbno confi- 
^ derarc imprefle a' corpi C, e e nel tempo fteffo 
dalle potenze coftanti P, e/» C5. 12.) i e però P:i> 
= V:« (^. i3.)« Ma nel tempo ftcflb, in cui dalle 
potenze P, cj> s' imprimono a' corpi C, e e le ve- 
locità V, ed «, s'imprimono ancora le forze F, ed 
/; e perciò ancora le forze F , ed / fi confidci'ano 
imprelfe a' corpi fteflì C , e e nel tempo mcdefimo 
dalle potenze mcdefimc P, e/>, onde fiegue effcrc 
P :/ = F :/ {$. 1 1.) ; dunque ancora V : » = F :/. 

DlMOSTRAZIOJlE H. 
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T , ne' quali fono fuccedute le loro perpendicolari 
cadute (,§. r8. ) . Ma le velocità V, u fono come i 

/tem* 
. , . - - ., , , oc. fir. #. ». 
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tempi medefìmi T , r . Dunque ancoti \t forze F, 
/ ibno conie le medefime Velocità V j ■« « È co- 
mechè , qualunque fieno i corpi C j ^ , 6 poffo-i 
no cofifiderare le forze loro ìmpreflTe d^Ita gravità in 
qualdie paducs perpendicolare « e eiò idi concede da- 
gli Awerfar) > è evidente univerfaltuente, che dfendo 
uguali le maiTej le forze vive fono come le velocità « 

DiMosTic azione; III. 




«7-li^Ovafi li cofpdCperCL colla velocffà 4f 
IVX pretlìt per la medefimaCLz::! . Col dia- 
nctro CL deferiva^ il femicircolo CPL ^^ ed appli** 
diifi la corda CP =: 4 CL ; efprioierà CP un grad^ 
di .velocità, e farà PL =: "Vj . Col diametro PL 
defcrivafi un'altro femicircolo PSL, nel quale ap* 
plichifi la retta PS = PC , cfprimerà PS anch' elfii 
un grado di velocità , e farà SL := Vi . E però fé 
fioaimcate «1 diametro SL fi defcriyetà il femtcif•^^ 

* C % colo 



\ 
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colo SKL i ed in c0b s'applicherà la retta SH =: 
HL=:SP=PC, efprimeraflì ancora colla retta SH, 
non meno cjxc colle fétte HL, SP^PC un grado di 
▼elocità. Pofto qiiefto egli è cvidentìffinio cJallaMe- 
canica , che lì moto SL fi compone da due moti SH, 
HL ;, e il moto PL da' due PS , SL , e finalmen- 
te il moto CL da' due CP, PL ; vale a dire, che 
il moto CL è compofto da' moti uguali CP , PS, 
SH, HL, è che perciò la velocità del corpo C,chc 
fi: (nòve per CL^ rifulta dalla compofiziòne delle 
quattro velocità uguah CP , PS , SH ,. HL , Che fc 
nel femi'cìrcolo CPL foffe CP = ^ CL , fi dimoftre-» 
«ebbe nel modoifieflb, che la velocità CL rifultada 
^. gradii' fc CP = -J CL^ che la velocità CL rifui- 
ta da 1 6. gradi uguali ec. 

Pongafi per tanto in L un'elafiro, il quale fiaac- 
commodato ivi fecondo la direzione della retta PL; 
C fia euo daftro tale, che per comprimerjo il (ocpo 

^Cdcb- 
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C debba impiegarvi un grado precifamcnte di velo- 
citià , vale a dire tanta , guarita fé ne efprime per la 
retta CP* Egli è dunque evidente > che* il corpo G 
urtando neirelaftro L colla direzlofic CLyil mo- 
to CL fi rifolverà tic componenti CP , *PL > e 
non opponendo^ all^elaftrù L il ttmtoPL^ il corpd 
C agirà meli' elaftromedefimo col folo moto, e col- 
li fola velocità CP . (Quindi nell' urto perdcraflì il 
moto CP, e dopo d^aver tcfo Telaftro L, il corpo 
C continuerà il fuo moto per la lìnea PLM , colla 
velocità PLznVs ; vale a dire gli fopravanftrà do- 
po Tutto neir elaftro, il moto PL compofto de' mo^ 
ti PS , SL , come di fopra fi è dimoftrato . 

Pongafi per tanto in M un'altro fimile elàftro ^ 
che colla retta LM fàccia l'^angolò LMQ^ il di cUi 
fé no retto fia LQ=CP. Che avverrà però? Il cor- 
po C urtando neirelaftro M, agirà ìd effo còlla fo- 
la velocità LCti ^^''^ quale lo cJónlprimerà , e dopo 
d'averlo cómprcflb reftando eftinta la velocità LQ^ 
rr: PC fi moverà pct la direzione MN colla veloci- 
tà QM =rt Vi ; e però gli fopràvanzerà il moto coni-» 
pofto da' moti SH , HL uguali . 

Sia dunque un' altro fimflcelàftro N , il q\ii^ 
le colla linea NM fàccia un'angolo femiretto ^ il di cili 
fcno fia NR ±z RN :=r LQj= PC . Urtando per- 
tanto il corpo C colla direzione MN nell' claftro N, 
il moto compofto MN fi rifolverà ne' componenti 
MR 5 RN y e perdendofi il moto MR per 1 j ragio- 
ne detta di fopra , il corpo C , dopo d' aver ccrnv 
prejQTo V elaftro N fi moverà per là direzione RNO 

C 3 colla 
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colla velocità RK;=PC : con cui però urtando diret- 
tamente in un quarto claftro O > lo comprimerà^c nel 
tempo fielTo perderà intieramente il Tuo moto . ce. 

Pofte le quali cofe io argomento così ; La forza 
dal corpo C impiegata nella compresone degli ela- 
ilri è proporzionale al numero degli claftri ftefli cpm- 
prelTi; cosi vuole il Sig. Gio; BernoulU > ed il Wolf- 
fio (a)s cosi accorda il Sìgn, Daniel Bernoullì (b), 
il Bulifingero (e) , Y Ermanno (d) , e finalmen- 
te il Leibnizio ( e ) . Ma il numero degli elaltri 
comprefli è uguale al numero de' gradi di veloci- 
tà, de' quali era compofto il moto del corpo conv- 

. P"- 

'b) Jn cammelli. ^€ad>Tftnf0l, T#m. i. pgg^ m2£» 

cj liidempag.^ 
^d) i*/i. pMg. 15. 
p) »4S. Efud. Ifpf. M». i6t9. pai' B9* 
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primcnte C , ed i quali cflfo corpo C nel fare le 
compreflioni degli elaftri medefimi impiegò; il che 
di fopra fi è dinioftraco . Dunque la forzA dal cor- 
po C impiegata nella compreffione degli eliiftri è 
proporzionalp alla velocità dallo fteflb corpo C ìm^ 
piegata nella corppreflion medefitna > o per dir piìk 
chiaramente » le forze vive fono nella ragione del* 
Je femplici velocità. 



S e 



OLIO. 



28. 



di 



Dirai : il corpo C avea due foji erada 
velocità . Rifpondo : il corpo C avea 
due foli gradi di velocità per agire fecondo la di- 
rezione CL, ma ne avea veramente quattro gradi per 
agire fecondo le direzioni perpendicolari agli eladri 

CP 5 LQ^ MR ^ NO . Ma per fpiegar ciòpiù chia- 
ramente y fia 11 Triangolo. 
ABC ifocelc, erettango- ^ 
lo in B, efprima AB zi: 
BC r=: I un grado di ve- 
locità y farà la velocità del 
corpo A y che fi move per 
AC = Vi- Sia in ere. 
Jaftro CD perpendicolare 
alla retta AC 5 tale» che 
per comprimerlo fi ricci- g^ 
chi la velocità Vi i è evi- 
dente, che il corpo A urtandovi 16 comprimerà. Le- 
vato relaftro CD fc ne pongano due OC , CN , e 
fia OC iti dirittura cplla retta BC a e CN alla retta 

C 4 me- 
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mcdcfima perpendicolare 
neh niedèfimo punto C > 
e fianoglielaftrì OC, CN 
tali 5 che per comprimere 
ciafcuno d'effi ricerchi un 
grado di velocità . Diman- 
do io il corpo urtandovi 
nel punto C non gli com- 
primerà ambidue? Certo 
che sì. Dunque dico io il 
corpo A per agire neirelaftro CN avea un grado 
di veloftta , ed uno per agire neir elaftro OC ; ' ó 
pure y il corpo A , che per agire fecondo la direzione 
AC avea la fola velocità Vi , per agire fecondo le 
direzioni AB, BC ne ha veramente due gradi. 

Dimostrazione IV. 

%9. TL P. Lana (a) così feri ve, e argomentando 
JL dimoftra il mio afTunto : Cbordam aneam 
fatti tcnuem ^cujuftnodi in e Jave cymbalo adhiberi /©- 
let , ex annulo immobili fufpendimus ^ eique pondus pen^ 
dulum alHgavimus , novis fuBinde ponderibus juperaddi^ 
tis , donec ioti ponderi ferendo tmpar dcmum frangere^ 
tur : quod , & faSium efi , quando pondera eo ufque ex^ 
cr evere o ut libras fex lequarem . Tum rurfus alio ejuf 
dcm generis filo a foto ahfcijfo , é* eidem annulo alliga- 
to , appendimus pondus unciarum 7 . Hoc deinde pondus 
a filo fufpenfum furfum manu fubkvabamus ^ & ex t^- 
riis altitudini bus demittehamus ^ ut concepto impetufi^ 

lum 
(a) Toni, z • pag% i6u S^p^ì* ìi 
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lum difrumperet ; quod fune fané cmtingehat , fefius re* 
fctito experimento , quando attolkhatur unciis pedis Ro^ 



mam 1 t • 



Deinde vero a/iud pondus eidem fi/o appendimeli p^fo^ 
ris ponderis dimidiutn , videlicet unciarnm 3 t . Hoc 
autem fune pracife fiiium difiringehat , quando elevaba^ 
tur ad altitudinem priaris quadrup/ani , unciarum vi* 
delicet 6 , feu femipedalem. Ex quo Jic facile ìicehéU 
argumentari i Pondus unciarum 7 cadens ex altitudine 
fexquiunciali acquirit tantam vim , quantam babet pon^ 
dm librar um fex , quanta fcilicet requiritur pTnecife ad 
fili fraEiionem. Ergo pondus prioris dimidium^ toc efi 
unciarum 3 \ cadens epe eadem altitudine fexquiunciali 
acquirit vim lihrarum 3 ^ dimidiam fcilicet acquifitam 
a duplo pondere . Cum igitur acquirat aqualem cadere 
do ex altitudine quadrupla y fignum eft vireSy & im* 
petus acquifitos ejje in fubduplicata ratione altitudinum 
.... Notandum autem fila rurfus adbihita fuijfe ^equa^. 
lis longitudinis , nec pajfa anteriorem tenfioncm y é^ fi^ 
milem effeBum fubftquutum . 

Scolio. 

30. 4 Qucfta dimoftrazione aggiungono forza 
XJu mirabile le parole dello ftefTo Lcibnizio 
(a) : ad elafirum autem deprimendum , ^f/ adfilum rum^ 
pendum eadem femper vis impmdenda^ nec referti qu^ 
Jit agoAtis velocitas. 



Di.- 

(a) ii,8a Erud. a^, Ì6Ì^ ^fj^ff' P^é^ 3^^ 
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Dimostrazione V- 

31. X A forza, con cui agifcc il ventò nelle vefed 

\ if un Molino, è viva(^.i). Dunque quel giu- 
dizio, che fi fa nelcafo prefenre della forza deP ven- 
to, che urta ticììc vele del Molino, quello fteflfo 
doverà farfi ancora di qualunque altra forza viva . 
Ora la forza , con cui il vento agifce nelle vele d'un 
Molino, è nella ragion compofta della mafla , e della 
velocità (a). Dunque tutte le forze vive fono «ella 
ragion cappofta delle maflTe , e delle velocita • 

S co LIO. 

32. T^Irai : fc il WolflSo (b) dimoftra,che \t for- 
J ^ ze, colle quali il vento urta nelle vele d* 

un Molino, fono nella ragion compofta delle mafie , 
e delle velocità , come può ftarè che egli ^tKò di- 
moftri , che le forze , con cui il fluido urta in pia* 
dr uguali fiano come i quadrati delle velocità? 

Rifpondo , che il Woifio dimoftra, che le forze, 
colle quali un fluido urta in piani uguali, fono come 
li quadrati delle velocità con quefto fondamento ap- 
punto , che elleno fono nella ragion compofta dèlie 
mafie , e delle velocità . Ecco le fue parole (e) : In de* 
tcrminanda majfa fercutimtis non fo/um dcnjitatis^ vertmh 
ciiam celcritatis ratio babmda^fiu , dcnfitate exijftmte m- 
dem , major tft maJfa percutientis , fifiuidnm \elerim 
tmveatiir\ quam fi tardius ì majfa fciticct in rationc 

OC' 

(a) PW/, ysifé. f.j J5. (b) fr^ff: Hidré. t'%9h 
(ci Hfdra. f, 47jfc 
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fum . Pofto il qual principio egli pafla t 
ilimoftnir Taccennato Teorema in queda maniera (a); 
quaniim ftmdnm dhcr/k (c/crit0tc in pfam A é" B ith 
curri t per by potè firn y mtkjfa pircuticntis plenum A % 
tft ai tmjfam pmutitmis phnum fi^ ut celmtas > fM 
-movetur fiuidum in phnum A ^ 0d ttkritatcm ^ qua 
mavctur , quod fertur in B. Quamoircm Jluida p^cw' 
iiantia JpcBari poffunt tanquatn corpcra inaqua/is mafi 
féC. Enirnvero fi maffa in^equalts funi ^ wres Junt in^ 
ration^ compofita méfarum , et vc/ocitatum^ adcoque in 
eafu prafmte » ubi majfà^ fum ut celmtattspcr demon- 
firata , in ratiom duplicata cekritatum • 

Inftarai , che il Sig, Wolffio aflTerifce , che le for- 
zc^ colle quali i fluidi urtano ne^iani percoifi, fono 
forze morte (b) • Ma a qoefto io rifponderò fola* 
memo ) che i Leibnìziani fi fpiegano cosi ; Hs . • di^ 
eitur viva , fi cum motu aSiuali cmjungitur > qualis eft 
in g/oio €$dwtf . Mortua viprQ VQcatur ^ fi ^d motum 
pfoducmdHm tcndit quidam » verum motum a(ÌH non^ 
, dum producit ^ fiu quaf in folo nifu , fm ttmatu ad mo^ 
tum Cffnfifiit^ qua/is eft in globo ex filo fujpenfo y & in 
elatere tenfoy quod fé refiituere nitituf (e) . flant viriym 
diftinSiionem dudum agncvere inter bonrines pìebeìQS Mo^ 
litores nofirates . Mortuam emnt vocant aquam in al^ 
veo fiagnantem y aut fegniter admodum fiuentcm ; vivam 
vero y quof impetu eoncepto rotis mohndinorum circuma^ 
gendis fufficit (d) • f^im vivam cum Leihnitio y vel etiam 
fimplictter vim appello , quép motui locali adbaret • Vim 

vero 

(a> m §. aSi. (b) Ibi J. 274. (e) UemMec §.9^ 

{à) Ibi /.IO. 
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'lero mortuam cum eodem dicOy qua in folo conatu ad 
>motum confiftit (a) . Jngem difcrimn eft imer- fotmthm^ 
qua motum aSiua/em froducit , & fotentiam qua tan- 
tvm infimflktm conatum dtfinit . H<c mim eft tantum 
ntìs mortua , tl/a vero viva vocatur . Uaque corpus fih 
'- appenfum, vel plano cuicumque infifitns vim mortuam tan- 
tum habet . Sed fi aBu ipjh movettir , tunc vim vi' 
vam babwe dicetur (b) . Hs corpori moto infita diciiur 
principium illud * per quod corpus aiiquod naturale a(fu 
movetur,cujufmodi eft in corpore libere cadente^ ve/vio- 
knter projeSìo . Vocatur edam vis viva . Mortua verv 
qua ad n^tum producendum tendit quidem , fed propter 
impedimtnta fibi obieSia illum nondum producit , qualts 
eft gravitas in corpore fufpenfo (e) . Finalmente : Vis 
quoque duplex : alia elementaris quam & mortuam appello, 
quia in ea nondum exiftit motus,fed tantum follicitatio ad 
motum , qualis eft globi in tubo j aut lapidis in funda.y 
etiam dum adhuc rinculo tenetur j alia vero vis ordina- 
ria eft cum motu aéiuali conjunSfa , quam voco vivam , 
Et vis mortua quidem exemplum eft ipfa. vis centrifuga 
itemque vis gYavitatis fé» centripeta , vis etiam , qua e- 
laftrum ténfum fi- rtftituere incipit. Sed in percuftone 
qua nafcitur a gravi jam aliquandiu cadente^ aut ab ar- 
cu fé aliquandiu reftituente , aut a fimili caufa , vis eft 
vtva , ex infiniti f vis mortua impreftonibus cominuatis 
tutta [dj. 

r 

Di- 
ca) Idem Triticìp. Dfnam. /» 4. 5. (h) Hetmannus in menfura 
Vmum corptrum§i.s. (e) Bulf. di yiribus torpori mttMti/s. i, 
{a) Lttbn.tn ^8is erud.ait.itp^.f. 14^. 
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Delle Ferie Moirizi'Càjp. SecondoV ^>. 

Dimostrazione VI.' 

3.J' Oleno due forze/, F; gli effetti delle' quaK* 

O fieno r. E, le maffe w, M, le velocità «, 

V , i tempi impiegati ^ , T ; gli fpazi fcorfi/*, S . Sarà 

/:S = /w:TVXa) 



■ 


e:Ez=. 


:mf:MS (b) 


• 

Dunque 

■ • 


e:E=: 

mf: MS : 


:r/:TF (5.i3). 
= ff: TF 
. '/. TF . 

' m' M 


E perciò 


tf. TF 


= /«:XV . 




tf:TF= 


ztmuiTUW. 



f:V zzimui MV . 

Scolio. 

34. AXUefta dimoftrazione è tanto forte , ed cvi- 
yx, dente, che fola bafta per decidere la qui« 

filone delle forze vive . 

♦ 4 

A S S^ I O M aJ 

35, TT A forza, che il corpo confuma nel produf 

I À qualche effetto, è uguale alla refiftenza > eh' 
ei deve vincere. 



Di 



(a) Vf'olf. Mecb. f. 3^ 

(b) Idem Vrincip. Dynam. f. 55.58. 



4$ >tiwhM Difcfi icltiottìu Mifutt 
DimoSt«.A2io«b Vtt 

J<. QAglia un grave A ptfpendMartMojn! o pw 
li3 un pkdd inclinato . Conciafiàchi nel bùie 
«gli dee vineerc la tcÉ&eatà , ctic gli vien finta 
dalla gravici» Tari la lui forza inlprelfa Uguale a 
■quefta reliltenza (^.3;)' Ma, eflendo la gravità 
colante, quella reliftenza è cóme il tempo (poi- 
ché una potenza coftante produce efetti uguali in 
lerapi uguali (J. 14.,; ) - Sarà dunque ancora la for- 
za impretfa al grave A come il tempo i e perciò co* 
me la velocità. 



CA- 
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CAPITOLO 

T E R. Z O^ 

Si dimofirt l'mfufiftaiz» degli trgtmmti Awxrfarj ; 

Lemma Mono., 

37. QiE nn corpo fi move con un moto equ>Ul- 
1^ mente ritardato , la rcfiftenza, ch'egli incon< 
tra, è uguale in tempi uguali. 

Dimostrazione. 

MOvafi il corpo C colla velocità V , e divifo 
tutto, il tempo , in cui dura il moto fino ak 
la quiete, in particelle uguali, la velocità, che il cor- 
po C perde nel primo rempo dlcafi u ; e la rcfiflcn- 
za, che nel primo rempo Te gU oppone, dicafi f . Che 
fé dunque la refiftenza nel fecondo momento fi di- 
ca minor di r, è evidente, che ancor la velocità, 
che da queila refifienza in qdefto fecondo momento 
diftruggefi nel corpo C , farà minor di w; e per- 
ciò la velocità non decrelcetà ugualmente in tempii 
uguali ì il che è contro la natura del moto equabil- 
oence ritardato , chefifuppone. Poniaaa, che nel 
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fecondo tempufcolo la rcfiftenza fia maggiore di quel- 
la , che incontra il corpo C nel tempufcolo primo ; 
Sarà dunque la velocità da qucfta feconda refiftcjiza^. 
nel corpo C diftrutta maggior di « s E perciò la ve- 
locità nel tempufcolo fecondo dìftrutta non farà u-. 
guale a quella^ che nel. tempufcolo primo fi è anni- 
chilata , il che pure è contro la natura del moto e- 
quabilmcnte ritardato, che fi fuppone. Dfcinquelare- 
fiftenza deve effere uguale in tempi uguali . 

Scolio. 

* * * 

gg^ •^©nferma quefta mia dimoftrazione il \if^ol- 
K^ji fio (a)» imperciocché egli dimoftra , che 'l 
grave: gittato all' insù perpendicolarmente, o per un 
piano inclinato fi move con un moto equabilmente 
ritardato > per quefto appunto, che nel falirc in- 
contra la gravità, la quale e (fendo una forza coftan- 
tc, in tempi uguali gli leva uguali gradi di veloci- 
tà* E la mia propofizione è la converfa di quella 
del Wolfio ; quando quella fia , cóme la mia , uni- 
verfalniente dimoftrata* 

L E M M A D E e I M O r 

39- O^ S^^ effetti intieri prodotti da un corpo mof- 
1^ fo contro una rcfiftenza medefima fono co- 
medi quadrati delle velocità , il moto del corpo wer 
HJiefimo è equabilmente ritardato. 



pi- 

(a)>;^/jf. MccalLf: 31% 
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« 

Di mostrazione. 

Sia la velocità > con cui il corpo fi muove contto la 
refiftcnzazr:^, l'effetto intiero prodotto colla ve* 
locità u fmz=zx^ il tempo impiegato =: t . Effendo 
fer ifotefi gli effetti come i quadrati delle velocità ^ 
farà X come u^ , e perciò dx come z ud» . Sia dt ildif-* 
ferenziale del tempo t . Conciofiachè nel momeato dt 
il moto fi poffa confiderar come equabile , farà Tcffirtto 
i/x, prodotto in quefto momento dt^ come udt{z)j e 
perciò udt comt 2uduy o fia, dividendo per u^ dt 
come 2^11 «Quindi integrando / come 2», o fia^ a 
cagione della coda nte quantità i , /come i#. Sono 
dunque i tempi / come le velocità u ; e perciò il mo<- 
to equabilmente ritardato ^ cbme dovea dimoflrarfi « 

AUGOMENTO I. 

40. OlaBOa dicono gli Avverfarj, due altezze A, 
k3 ed ^) dàlie quali cadano due corpi C, e ; 
è evidente y che il corpo C cadendo per A acquifla 
forza di falir per A; e il corpo e cadendo per a a- 
cquìfta forza di falir per^(b). Quìddi le forze ^col^* 
le quali i corpi C, e s'innalzano per le altezze A^ 
« fono nella ragione compofta delle altezze me- 
defime A ^ a ^ t delle maffe C ^ e . Ma le al« 
tezze A , a fono come i quadrati delle velocità 
acqutftate cadendo per le altezze mede/irne . Dun- 
que le forze de' corpi C » e foQO nella ragione com-» 

D pofta 

(ai FFolf. Trhcip. Dyua. f. 4?. . 
(b) Ucm iieena, f. 3 22. 
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pofta delle raaflc C , e, e de' quadrati delle vclo- 
cirà • 

CONBUTAZIONE. 

PEr Cónofcer rinfufliftenza di quefto argomento , 
bafta considerare la dimoftrazione da noi pofta 
al §. i8; imperciocché ivi fi è fatto vedere, che 
le forze acquiltate da' gravi C, e nel cader per le 
altezze A, ^ fono come le velocità. Che fé que- 
fie forze acquiftate nel cader per jle altezze A , 4 
baftan^o^e battano certamente) per falire le medefi* 
me altezze A , <i ; egli è evidente , che i corpi 
C , t per falir le altezze A , ed « d' altre forze 
non abbifognavano fé non di quelle , che fono nella 
ragione fudduplicata delle altezze medefime. 

Ma ponghfamo, fé fia poffibile^che per falir Tal- 
tezzc A , 41 fi ricerchino forze proporzionali alle al- 
tezze mede finie . Dunque dividendo una di quelle 
altezze A in parti eguali , dovrà la gravità , che a- 
gifce in contrario in ogn' una di quefte parti eguali, 
di (buggere egual quantità di Forza viva . Quindi fé 
fi faccia Azrp, eflfendo lo fpazio dal grave C fcor- 
fo nel tempo primo = jr 5 nel fecondo =: 3 , e nel 
terzo 1= I > dovrà la gravità nel tempo primo di* 
flruggcr una forza = y » nel fecondo una forzare 3, 
e nel terzo una forza rz: i , il che è alfurdo ; per- 
chè la gravità non farebbe coftante» come fi è di* 
moftrato dal Galileo» e fi accorda da tutti i Mate* 
macici anche più rigorofi . 
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41. TKfegnano i Càreefiani $ che ^i iiinatzar utl 
X grave ;td un'altezza doppia fi ficere^ una 
iforza doppia) per innalzarlo ad un'altezza tripla» fi 
ricerca una forza tripla ec< Dunque le akezec (boa 
come le forze « ^ 

R i s f d S t A « 

LO infegnano é Vero « ed io fteflb lo discordo * 
ma bifogna intenderlo come fi dee < pue cali 
io diftinguo * Il primo é quando il grave s'intralza da 
una forza edema « vale a dire i qu^^ndo coli' ajuto 
delle machine mecaaichej fenza di effe iriiniedla« 
taniente applicando la poteilza, devefi innalzar a qual<* 
che determinata altezza quilche determinato corpo 
grave 5 il quale don ha alcuna forza imprefla » ma 
folOcolfuQ pefo all' innalzameflto refiiìe< Il fecondo 
cafo fi éj quartdo al grave medefimo s' imprime del- 
la forza, con eui lafciato dalla potenza impellente» 
da fé afcende fenza l' ajuto di altra potenza ^ che ul- 
teriormente lo fpittga * 

Pofte le quali dofe, io dicOj che Cartello (a) , 
ed i Cartefiani parlano dell'* iiìnàlzamento de' gravi 
fatto nel triodo primo i t rtotì nel (cConàó . Nel pri- 
mo cafo in vero \i forza, che innalza il corpo grave, 
e proporzionale all'altezza, a cui deVe innalzarlo ; e la 
ragione fi è ^ perché il corpo grave in quefto modo 
innalzato in qualunque parte aliquota dell'altezza « 

t) 1 fa 
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fa coi fuò pefo coftante la re^enza mede/ima; e 
perciò la potenza , o fia la forza motrice vincer dee 
refiftenze uguali nel far falir il grave ad altezze u« 
guali • 

Ora perchè ancor nel fecondo cafo doveffe aver luo- 
go il Cartellano principio , bifognarebbe far vedere ,• 
che la forza motrice impreffa al grave afcendente^ ncll* 
acto> che lo folleva^ deve fuperare una reliftenza 
uguale nel far innalzamenti uguali. Ma ciò come po- 
trà giammai dimoftrarli'^ Imperciocché qual'altra re- 
fiftenzà #1 grave afcendente dee vincer fuorché quel- 
la , che dalla gravità fatta gli viene ? Certamente 
fiiun' altra , Ma la gravità in quello cafo non fa re- 
iiftenze uguali in tempi uguali foltanto? Certo che si 
CS-37). Dunque la fòrza al grave afcendente im- 
preffa nel folicvar'll grave medelimo vincer deve fol- 
tanto refiftenze uguali in tempi uguali , e perciò el- 
la è nella ragion de' tempi 3 o fia femplice, e aon 
già duplicata delle velocità . 
• Dirò più chiaramente : nerprimo cafo il grave 'jn- 
balzato ha ragione di refiftenza , ed alTorbifce forze 
uguali nella potenza, quando riceve uguali innalza- 
menti , e ciò indipendentemente da ogni tempo. Ma 
nel fecondo il gtave , che afcendc con forza ioapref- 
fa , ha ragion di potenza, che deve vincer la refiften- 
za , che gli fa la gravità colla fua azione contraria • 
Quindi eccome nel primo cafo la forza motrice è 
proporzionale air altezza , perchè la refiftenza del. 
iTorpo grave ne alforbifce parti eguali in uguali fpa- 
Z] s cosi io quello fecondo cafo la forza deve effere 

prò-. 



Ptlk Forile Motrici Cap. Ter^ù, 53 

proporzionale al tempo, perchè la refiftenza, che 
gli fa la gravità colla fua azione contraria ne diftrug-* 
gè porzioni eguali in tempi uguali . 

Istanza IL 

41. ipxlcona gii Avvcrfdrj : Giacché fi pretende^ 
X^ che le forze de^ corpi gravi «fcendenci fia« 
no proporzionali ài tempi delle falite , fé le falirc 
fucccderannò in tempi uguali , le forze fpofte feiti-* 
pre uguali le maflfe ) faranno uguali « Ma nella CU 
cloide le falite per qualunque arcofuccedon« in tem- 
pi uguali ;: Dunque nella Cicloide le forze de^ 
gravi fallenti fono uguali; vale a dire, che quella 
forzai che innalza un grave per un"^ arco quanto lì vo- 
glia picciolo, quella ite(fa potrà innalzarlo per un^al^ 
tro arco quantoiivoglia maggiore , il che è veramen** 
te afTurdot 

. R X i i^ Q^ T A i 

QUaadd io ho dettò 5 che la forza itttpreflfa , con 
. cui un grave afeende^è proporzionale al tecil- 
pò della falita j ho intefo di parlare delle falite , o 
perpendicolari, one"^ piani ìnciinàti; pia non ho mai 
parlato , né intefo di parlare delle ialite ^ che fucce^^ 
dono nelfó curve. Ivi le forze fono proporzionali 
a' tempi , perchè la gravità neìr afcender, e di- 
fcender de' gravi reftd coftantenieiìte la fteffa (a) . 
Ma air oppofto nella Cicloide, e còsi nelle altre 
curve la cofa e diverfamente é 
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Sia in qualunque curva AMC la facttìr AP nrx, 
r applicata VM:;rzy: condotta la retta fm parallela 
ed infinitamente vicina , e la retta MR perpendico- 
lare all^ applicata PM , dal punto R fi tiri la retta 
RS normale alla curva nel punto S ; farà però Mm 
z=z V( dx^-^dy^ ) . Già è evidente dalla Mccanica ^ 
che la gravità aflbluta, che pongo z=: i, farà alla 
gravità refpeuiva , che dico = r ^ come la retta RM 
:=zdx alla retta MS. Ma 

M«:MR=:MR:MS 



^ però ancora Mm : MR 
Y(dx^^dx^):dx 



1 :r 
I :r 



fzizdxiYCdx^+dy^) 

la qual è la foratola per trovare la gravità refpettiva 
in qualunque curva » folo che & foftituifca in luogo 
di dy^ il fuo valore • 

Sia 
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Sia pertanro AMC un piano inclinato , AB = « > 
BG = ^; farà 

AB:BC = MR:Rm 



ày 



bdx:a 



dy^ = ^ Vx* : «* 



= Te «Vx* +^V** ) : 4 = </x T e-»* +^* ) : « 



Dunque </ar; V(«/«* +<//) = -•</* :^xV(<i* -♦-/*) 

La gravità refpctti va però nel piano Indioacoèco- 
ftantei e come che fiaVCi* +**):«= i :»",è ella evi- 
dente efìfere alla gravità refpecciva, come la lunghezza 
del piano all'altezza. 

Sia AMC una Parabola , V equazione della quale è 



axi farà 



D 4 
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ay=ika^'-*x-''-^dx 



àf = i iix"' Jx* = adx* : 4* 



■Man 



= JxV(4x+<i):2"Vx 

ix : V( Jx* + «iy* ) = 2</x Vx : </x V(4x + a) 
• =2Vx:V(4x+«) 

Sia AMC qualunque curva contenuta oeir equa- 
zione >" =r a'"-'*;c" 



Sarà 



a X 



■^i 



dyz=- «^«»-">-*» j{<"-«n)5'«» dX 



m 



il _^ n^ (im-in):iii (xn-iin):m j-^» 

- 
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Siif» = a , » =: I 

Sarà r = 1 : V(4 +*0 = a : V4 +# : x) 

= x\te : V(4x+«) i come fopra; 

Sia »t zz^,. nzi: i> farà 

=: 3X-' : V(9**''+/^') 
Sia » = 3 , » = a j farà 

r = 3 : V(9+4«*''»*^'') 

=:3*-=':V(9x*='+4»''') 
Sia ImC un Elifli , farà 



1/7V* 



tf^</x ••-• xbxàx 



2 V(«ix— ^**) 



rt* 



^7 



2 V(**^*— «^X*) 



w/ 



«»i»</x*— 44A*Xi/x* +4i V</x* 



4 s*bx—-^kt*) 



■ ■ III !*■■ ■ %W I l# l 



= Y(<fer*+ — . T 111 

44*^x— ■44^** 
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dx V(4«*x*— 4«x* + a^h^^bx + 4ÌX*) 



*Mi 



Quindi 



V(</** +4r*; i/;« Vt4**»-4«'f* +**^4«^x+4ix*) 

V(4<»*x— 4«x* + à^h—^ab* -|- 4^1?*) 

Se ^=4 i l'Eiliffi diventa Circolo ; farà però nel 
Circolo la gravità refpettiva 

=z V(«*?f— ^**) • V4fl**>-4*«*+«'— 4«*x+4rfxV 

= z y^axy^ } : a 

vale a dire , che nei Circolo a cagione delle coftan- 
ti z , ed «, la gravità refpectiva è come V(*x— «*)» 
p iia come le femiordinate . 
Sia AMG uq' Iperbola , farà 

ay* 2= aix +^x* 

/Vi = V(<»^x+fo?) 



..-r.. ahdx-\-ibxdx 
djfYa^ ^ 

ìY(aéx^bx*} 



if 



abdx-^-xixdx 



"•**. 
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4«*^x+4<iix* 



ttmmmmm»* 



■«■•>«* 



4<*x+44x' 



4«*x+44x* ' 

__ Jx V (44*x + 4<»x* + a* è 4 4^^x + 4^x*) 

Z V(4*X + <»X*) • 



^ 



ix a</xV(4*x+4**) 



» I l ■ * 



_ 2 V(«V+4X*) 

V^4«*x +44X* +4*i +4«4x+4^**) 
Che fé la Iperbola lìa equilàtera , farà&=:4, e però 

_ 2 V(4*X+4**) 

V( 44*x 4-44X* +4' +4«*« +44**) 
_ a T( 4X+X*) 

V'(84X + 8x*+4*^ 

Sia AMG la curva , la di cui coftruzione fu prò 
pofta a' Matematici dal Signor Gio: Bernoulli ( a) , 
€ £atta dair Ofpital (b) « cioè quella f in Qui difccn- 

den- 

(a) haSis Erud, fttppLToni.z.pigtìsi: 

(b) InComent.oicai.Keg.feientMan. lyoo.pag. tu 
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denclo il corpo grave con il fuo moto naturalmence 
accelerato, la preme in Ogni pUnto con una forza u- 
guale al Tuo pefo aifoluto. Poiché l'equazione dif< ^ 

fèrenziale di quefta curva è 



•«Mi 



Sarà dyVr^dyXa 



■^■•«■^^i^MW ^-^hM 



à* 






^— — — Wifc»**»— *»*i^»^**— >» >— i**^w*iafc«A^^i» 



mm^a 



E come che iii quefta curva le femiordinace > ef» 
primono le altezze^allc quali Tale il grave ^ farà Ja 
cflfa la gravità rcfpctiva = </^ : Y{dx^^d/) 
Quindi eifendo 



•Mrihawai 



aV 



i**MB«ih^ ai^MH« 



2 Y av«-«^ 

' ' ^* — * — =— ' ' ' 1 I f i r I " Il M ■ < 



i""*^- rtii ihin nr» iftiii i r i i i n 



I li 1 M B» 111 a f h ^ ■ • | - 'f t 1 I / I il fc r i • • .1 ■ Ti - r i,.. •> 

^ iy --, drY(tYafr—a) __. V(zVtf>'— *) 



a^nM ■*■ 



Sia 



«•I 
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Sia finalmente AMC la Trattoria > farà, felatan^ 
gente dicafi = <» > 



m0t 



dy 



yy(dK^+cly^)=zady 






y*dx* = 4V/-^*df> 






T(^x*+rf/) 






J;c dxYi^^) ^ V(^*-y*) 



Nella Trattoria dunque la gravità refpettiva è co* 
me Ve**— y*) : ^ , o fia a motivo della coftantc a^ 
come V(^— y*)> vale a dire, come la futtangcntc. 

Quefte cofe per mio credere deono badare per 
confermazione di ciò , che ho detto della variabili** 
tà della gravità refpettiva nelle curve. Potrei no! 
niego feguendo il filo di quello argomento paflar 

a dif- 
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a fpiegarè molte e belle j cid utili eofe intorno al- 
la gravità rcfpcttìva , come farebbe à dire 5 aflegnac 
a qualunque determinata curva un* altra curva 5 le 
di cui femiordinate ne erpongaiio la gravità rcfpct- 
tìva in qualunque punto» e di poi trattar il pro- 
blema convcrfo e cercar molte curve5 nello quali la 
gravità refpettiva crefce 5 o decrefte nelle date ragio- 
ni ) facendo un metodo prima diretto e poi inverfo 
•della gravità refpettiva a (imilitudine de* metodi di- 
retto ed inverfo delle tangenti; ma quefte cofc o fi 
tracteranio da me in altro tempo 5 o pure faranno 
r occupaziione di quàlcb^altro * Intanto io pafTo al- 
la Cicloide 5 e rifpondo airiftanza degli Avverfa- 

Sìa la curvd AMO una Ciclone » lara 



•Mi«idto>M— *ai^itaMiiM.AMMtadiaM 



X^df*±raicdx^»--x*dx^ 



d/'^(akdx^.^x'^dx'):x* 
=: VCxVx* +4aiix*-«*^**.) :x=:^dxYaXix 

■■ ' ' ' 1— fc<— 1 I I > f - I • I I >' "i I I 11 I I l ìt i I t 

dsif adx * Vx 

Nella Cicloide adunque la graviti refpettivii è co- 
me 
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Ma lY^x =:ÀM • Dunque nelk Cicloide la gravi 
tà refpcttiva è come Y arco AM , per cui il grav2 A 
deve falire • E però fé fupponiamo^che il grave A 
falcndo nella Cicloide diverfe volte , deferiva ar« 
chi proporzionali alle quantità b^ c^ f^ ec< dovrà 
egli vincere nel tempo medeiimo refiftenzc, che iaraa* 
no come le medesime quantità h^ e ^ fé |ila egli è 
evidente, che per vincere le refiftenze , che fono e» 
me le quantità ^, r, /nel tempo (ledo, fi ricerca 
no forze proporzionali alle medefinie quantità ^,r^/l 
Saranno però le forze del grave A faliente diveffe 
volte nella Cicloide come le quantità ^^ c^ fio^z 
come gli archi defcritti* Ne pugnano le falite del 
grave nella Cicloide colle falite perpendicolari | 
ne' piani inclinati • Nelle falite perpendicolari, e 
ne' piani inclinati le forze del grave fallente fono 
proporzionali a^ tempi , perche egli deve vincere 
refiftenze propqrzionali ^ (empi ; e nella Cicloide 

le 
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le forze fono proporzionali agli ''archi , perchè le 
tefiftenze fono proporzionali agli archi . l3alla Ci- 
cloide adunqae gli Avverfar; non poifono dedur ar« 
gonieato^ che abbatta la Ipotefi che io difendo. 

Ai contrario nella Cicloide ftefla a me ili prefenta 
iinVgonientO|Che non lafcia replica agli Avverfarf , 
Eccolo, Si è dimoftrato , che la potenza , che re(i- 
fte ai grave A faliente jper Tarco Cicloidico AM, è 
come i' arco fteflb AM , e perciò ancora ( eflendo 
AMsraYlix) come xVix; quindi il grave A afcen» 
dendo per l'arco AM deve vincere una refiltenza, 
die è come %Vax. Ma egli è per fé fteflfo evidente, 
che per vincere una refiftenza come z V^x » ci vuole 
ima forza come 2 Y^x; e perciò la forza del grave A 
Ciliente per Tarco Cicloidico AM, farà come 2 V** i o 
£a a cagione della collante xYlf , comeA/x = VAP. 
Ma la velocità del grave A faliente per V arco AM 
è^eUft pan come YAP '• Dunque la forza del grave 

A fa- 
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A fallente per Tarco cicloidico AM , è come la velo- 
cità y e perciò la fcmplicc velocità è la mifura della for- 
2a viva. 

Argomento II. 

43, T7' Affioma cvldentiffimo , che le forze fo- 
W4 no proporzionali a quegli effetti , ael pro- 
durre i quali intieramente fi confumano. Ma le forze 
dc'gravi afcendenci fi confumano neirinnalzar i gra* 
vi a quelle altezze^alle quali ^l'innalzano. Dunque 
le forze de^ gravi afcepdenti jfòno come l^altezze 
fteffC) e perciò come i quadrati delle velocità. 

Risposta. 

LArifpofta, ch'io dò a quefto argomento , quan- 
to in fé fteffà è convincente, altrettanto fem- 
brcrà ftrana agli AvVerfarj • Io deftinguo nella fa- 
lita d' un grave due effetti dalla forza motrice prò* 
dotti. Il primo confile nella defcriz ione di quello 
fpazio, che mifura T altezza; l'altro confifte nel 
vincer la refiftenza della gravità . Poflo quello dico, 
che r effetto, nel produr il quale confumafi la for- 
za del grave fallente, nOti è già la defcrizione del- 
lo fpazio , che mifura la falita , ma bensì la refiftenr 
za d.'lla gravità • E che fia così» finghramo, che 
il corpo grave neli' atto mcdcfimo, in cui ha già 
ricevuta dalla potenza impellente la forza , con 
cui deve falire perpendicolarmente , per virtù di- 
vina perda la fua gravità , di modo che la gravi- 

E tà 
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tà non poiTa in modo alcuno più agire in lui .5 
he coadiuvando il Tuo moto , né refiftcndoglt 
( quefta ipotefi non involvc ' contrad?zionc alcuna ^ 
ed è cerco , che Dio Io può fare ) - Ora diman- 
do io : quefto corpo nel falir , che farà , perderà 
giammai alcana parte della fua forza ? (prefcindo 
già da ogtìì refiftenza edema) • Nò certo ; ma con- 
tinuerà a movcrfi , e falir in infinito . Poniamo adef* 
ib, che il corpo ricuperi la fua prima gravità, e ih 
quefto flato debba falire . Che a verrà pertanto? Ciuci- 
lo 5 che ogn' uno fa , e vede \ vale a dire , che il 
corpo fteffo dovendo fuperare la refiftehza della gra- 
vità, fàlirà ad una determinata altezza folamente, 6 
falendo perderà intieramente la fua forza « Dico io 
adunque : Se levata dal corpo la gravità, la forza 
imprefla può farlo falire all'infinito fenza ch'ella 
faccia difcapito alcuno della fua energia; e rlpofta 
iii ciTo la gravitalo innalza ad una determinata al- 
tezza foltànto, e facendolo falire, (i [confuma intie- 
ramente; non è egli evidente, che Tcffettó nocuo, 
liei produrre il quale la forza del grave confunia- 
f], non è r innalzatliento , ma bensì il fuperar h 
refiftenza della gravità? Ora quefta refiftenza del- 
la gravità, che devefi fuperare dal grave fallente 
non è ella proporzionale al tempo {§. 37)? Dun- 
que per raflìoma Leibniziano ancora la forza im- 
preflfa al grave fteflb farà proporzionale al tempo; 
e però nella ragione delle femplici velocità . ti- 
fano gli Avverfarj un principio vcriflimo , ma u- 
fano male , pri odcndo per effetto nocuo lo fpa* 

aio 



iiò defòitto dal grave faliente » ansi che la fu*' 
pei-ata. contraria azione della coftante gravità * 
« Ma |K)niani05 che retfetto ttocuo^ col quale ii deve 
iiitfurar la quantità della forza viva i iia lo fpa-* 
tio fcorfo« Pofta quefta ]potefi5. ecco come fi di-' 

mófira ttiatiifeftamente aiTurda là iemenza degli Av« 
vetlkr> . Il Padre f rancefco Lana (a| prefc uri vaio 
cilindrico alto un piede i ed avendolo etnpito d^ 
acqua 5 vi lafciò Cader dentro due glohettijt Tuiio 
di cera 5 T altro di legno 3 ed oifcrvate le immer-» 
fioni, accuratapiente così le defcrive i Èxpcrifufntum it 

nobii faSiunt èjì in uircque globo ^ ^Uorutn frimus (cioè 
quello di Cera ) tX attitudine femipedati tadens ìmmr^ 
gcbatuf à^Udf 1 6é lineis , tadcni ^ero ek altitudine feic-' 
decup/dy fcilitet o£1^ peduth 5 imtnetfui eft lineis ^ 2 . £cm 
dcm tnodcf altet g/obus Ugneus ex attitùdini tadens fì^ 
tnipedali ìtHmdtgehattit lineisi, infra aqUi0 fuperjicietni 
tunt "vero illum dethijtjfem e^ altitudine fexdecùpU im-^ 
nurjus eft Hneis 1 6 duplo *oidetitet profundius , Il tóe- 
defililo Padre, lani nel luogo fteilb riferifce un fi- 
mi le fperimento del Padre Riccioli con qtìefiepàro-^ 
le \ Huit Hoflro expeHmento tonfotme alìud irrìde fiifnùi 
apud P. HiccioliUm libé j>. Almdg fet, 4. tap. 6. hum^* 
1 ^. ubi ^obus tigheus (édeni ab altittidiH^ mciatum fiu 
digitorum jé totidem unciis in aquarn dèwergebatur s At 
^ero duplo profmdius dtfcèndibat folutn tunt^ quando ex 
mltitudine fere fixdecupla deìtójfui fuii ^fcilicet ùmiarum 
160 s ex qua cadens quadruplutn impttum acqui fiefat . * 
Pofte le quali cofe lo argomento ù(i%\ i le forze 

£ 2 ivive 

(a) T^m. i. pa£. 16$, Exp, 5. 
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vive fono come quegli effetti nel produr i quali intie- 
ramente confumanfi, e quefti effetti /'«r (^*r/? <onQ 
gli fpaz j fcorfi . Ma negli fperimenti del P. Lana, e 
dt IP. Riccioli gli fpazj,© fia le irtmierfioni fono nel: 
la ragione fudduplicata delle velocità . Dunque le 
forze vive fono nella medefima fudduplicata ragio- 
ne delle velocitai ciò che in ogni fiftcraa ripugna. 
Hon è dunque lo fpazio queir effetto nocuo , che 
deve prenderfi per nùfura della forza motrice* ma 
bensì la refiftenza , che il corpo dee vincere . 

• Argomento III. 

.A, r^E due corpi B , C uguali di volume , fi la- 
* l3 fcino cadere nel fevo da altezze reciproca- 
mente proporzionali a' lor pefi , cavano foffe ugua- 
li . Dunque hanno forze uguali ; e perciò le forze 
de' gravi cadeatt-^no nella ragion compofta delle 
maffe , e delle altezze , o fia delle maffe , e de' qua- 
drati delle Velocità . 

Confutazione. 

A confutazione di quefto argomento fi contie- 
ne ne' feguenti lemmi . 

Lemma Un ]> e c i m o^ 

'4Sr. XL moto, con cui un corpo grave caduto den- 
X tro una foftanza molle vi & la fua cava, 
è equabilmente ritardato . 



L 
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Conila dàlia fperkùtA addotta ($. 44)» che te 
fi lafcierà cadere da diverfe altezze uq gra« 
ve dentro una foftanza molle, le fòlTe cavate da 
elTo dentro la medefima » faranno nella ragione 
de' quadrati delle velocità. Dunque il motQ> con 
cui un corpo grave caduto dentro una fofhnzà mola- 
le , vi fa la fua caya , è equabilmente ritardato 

Co R O fc L A fc I O t 

45é TJ Sfendo dunque nermóto equàbilmente fitar* 
mj dato i tetopl fpefi cóme le velocità , è c- 
vidente, che I tempi , che impiega il grave nel 
fisir le fue cave deticro una molle foftanza^ in 
cui fi lafcia cadere con diverfe celerità, fono co- 
me le velocità ftefie. 

CoiLOLtA&IO IL 

47. y^tie fé però le altezze, dàlie <)uali (i ìarck 
V> cadere un grave , acciò percota dentro ur 
nà (bftanza molle , u dicano {A , a, elTeddo le ve- 
locità come VA. : 'Vdi , faranno anco i tempi da eC- 

fo impiegati ael far le differenti cave, cOnie VA;V«. 

£ j Co- 



CoROtLARlO in. 

48. T E foffe cavate da un grave, ó da due gfa- 

\ A vi uguali di Volume e di peib lafciati cg- 

derc dentro una foftania molle , fono nella ragione 

compofta delte velocità, e de'tcmpi fpefi nel avarie. 

LÉiiMA I>uoi>ECiMa, 

.A T E foffe, che cavano denteo una, naollc fo- 
I i ftanza due gravi difuguali dì pcfo , ed u- 
cuali di volume moffi colle medefimc velocità , fono 
Ojme U pcfi fteflì , o Ha come le nwfle . 

Dimostrai io n e. 

TAnto fieguc dalla fpericnza addotta., ( §. 44. )t 
imperciocché da quella è manifefto, clielefoU 
fé cavate dà due gravi di ugual volume caduti den- 
tro una foftanza molle, fono nella coropoflji ragio- 
ne delle maffe , e de' quadrati delle velocità . Duo» 
que effendo uguali le velocità , le foffe fono co»« 

le malTe. 

Lemma DBciftor^Rzo. 

50. TT E fofle cavate da due gravi A, B , uguali 
J 1 di volume caduti dentro una molle foftanza, 
fono nella compofta ragione delle forze loro e de' 
tempi impiegati . 

Dimostrazione. 

I Gravi A , B dentro la molle foftanza fi movo 
no con un moto equabilmente ritardato (^.4J)> 

e come 
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e come che il moto equabilmente ritardato fi può ri* 
durre all'equabile, è evidente, che le fofTe cavate 
dentro la molle foftanza fi pofTooò confiderar ipome 
effetti dalle forze de' gravi fteflì prodotti con moto 
equabile. Ora gli effetti nel moto equabile fono 
nella compofta ragione delle forze pròducitrici , e. 
dt:' tempi {§.^i). Saranno però ancora lè foffe den- 
tro la molle foftanz^a cavate da' gravi A , B ndU 
medtCma ragione . , 

Lemma Decimo qjj arto. 

j I ,T^Ue gravi A , B difuguali di pefo , ed qguaJì 
' \j di Volume cadendo dentro una molle foftan- " 
za con velocità uquali , fanno le loro cave e, C io 
tempi uguali. 

Dimostrazione 

Oichè le velocità fono uguali per ifotefi farà 
- c:C=A:B($.49); lyla c:C=://:TF(^.yo}, 
Dlinquc A i B=//: TF . Ma /: F=A : B (a) . Dun- 
que ancora A : B rr /A : TB i ATB =:B/A; e di- 
videndo per AB s * = T . 

Lemma DECiMoquiNTo.. / 

rx T E foffe cavate da due gravi uguali di voki; 
* Li me dentro una molle foftanza, nella qua- 
le cadono ,' fono nella compofta ragione de' tempi 
fpefi , delle velocità , e delle malfe . 

E 4 D;- 

(a) Vf^tlf' Trfnc'tp. DflMtn. $. ìo. 
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Dimostrazione* 

Slcno i corpi A , B , le velocità a ^ i^ \t fofle 
y y Xy ì tempi /, ^ > fia un tctzO corpo A , la 
velocità del quale ila ^ 5 lafoflTa;?:, il tempo ^(^.JiV 
S2itìy:z=:aluè($.49)i ^:x— A;B(S.ji). Dunque 
:(y:zx := afA : tbB i oCi^yix rr yiA i tbh . 

. . Lemma Decimosesto- 

y 3 . ir E forze/, F, colle quali i gravi A, B uguali di 

P i volume cadendo da diverfe altezze dentro 

una moUe foftanza vi fanno le loro cave e, C fono 

nella compofta ragione delle maffe A^ B, e delle 

velocità UyY^ 

•• 

Dimostrazione. 

IMperdocchè fo i tempi impiegati fi dicano / , T, 
faràf:C=/^:FT (^.yo); e c:C =A/w:BTV 
{§' 5 2) . Dunque /> : FT = Atu : BTV i e dividendo 
il primo termine, e '1 terzo per t, ed il fecondo, 
e il quarto per T i /: F = A« : BV . 

Scolio I. 

3*4. OUpponiamo il fempliciflìmo.cafo contfovef- 
. O fo» vale a;dire, che i globi A, B, che fi 
lafcian cadere da difuguali altezze dentro la foftan- 
za molle , fiano uguali ,. e di volume, e di pefo 
(qui fta il fempliciffimocafocontrover/ó, perchè vo- 
gliono gli AvverfarJ, che le forze de'medefimi gra- 
vi A, B, Ceno come le altezze-» , b, dalle quali fi 

li- 
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lafcianó cadere ; ed io al contrario difendo , che le 
forze loro fono nella fudduplicata ragione delle al-» 
rezze medefime , vale a dire come Y2r : V^ ) . Per 
dìmoftrar adunque » che le forie de^gravi A ^ B fo- 
no come Ya:\% io la difcorro cosi : coniechè gli 
fpazj da' gravi A, B fcorfi dentro la foftanza molle 
fono come i quadrati delle velocità, il moto de'gra- 
vi A , B dentro là ftelfa foftanza molle è equabil- 
mente ritardato (^*4j): e perciò tanto i tempi fpc- 
fi y quanto le velocità confunte nel far le cave intie- 
re > fono come Vi : V^ (^. 47 ) * Ma le refiftenze 
fuperate da' gravi fteffi A , B nel far queft% rifpctti* 
Ve lor cave fono eflc pure come Yi : v^ (^- 37) i e 
perciò ancora le forze (eifendo elle nella ragion del- 
le refiftenze fuperate ) far^inno come YaiVi^ cioè 
nella fudduplicata ragione delle altezze , onde cade- 
ro i gravi fteffi. 

Scolio II 

SS- T ^ Argomento , di cui in queftì lemmi fi é 
I i fatta la confutazióne, fi fonda fdpra T inge- 
gnofa fperienza del Signor Matchefe Poleni (a) cele- 
bre Profeflbre nella Univerfità dì Padova . Il Slgn. 
Sgravefande (b) ad imitazione del Sig.Marc. Pòleni fc 
ce egli pure alcune fperienze, onde pretendono gli Av- 
verfarj di trar legittime dimoftrazióni in difefa del 
nuovo fifiema • Ma la confutazione di effi è talmente 
contenuta ne' lemmi ft^ , che bafta ove fi legge fcf* 
fa, o cava legger cono^ ovcfiigio, E> quello, eh' 

io 

(a) De Cafiitth ps^. ^6, (h) 'Ph/fElcmfMdibéT.i.pag.iiS. 
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indico delle fpcrienze dclSign. Sgravefandc , s'in» 
tenda ancora di quella} che ieggefi ne' Comentarj dell* 
Ifticuto di Bologna (a). 

Istanza I. 

j^.rriUtta la forza de' Cartcfiani nel rifpondcre 
JL air argomento tratto dalla fpcricnza Pole- 
niana fi fonda fu quefta aderzione 3 che il tempo im- 
piegato dal grave più veloce nel far la fua cava (ia 
tanto maggiore del tempo impiegato dal men velo- 
ce nel % la fua , quanto la velocità di quello è mag-^ 
giore della velocità di quello • Ma che diraifi > fé d 
farà vedere colla fperienza , che la confiderazìone del 
tempo non v' ha che fare , e che un medefimo cor- 
po moffo contro una foftanza molle pria con un gra- 
do di velocità» poi con due, la feconda volta fauna, 
cava quadrupla in tempo minore di quello impiegò 
nel far la prima • In prova di cFò ecco ingegno/iifimo 
{perimento del Sign. Sgravefande (b) : Formatur ex 
chorc 9 aut Ugno duriorc cylindrus , qui ab una fartt 
cam^ut EBF tcrminatur^ ^ 

hafis opfofité quatuor co^ 
nis ormino buie fimilìbus 
obtegitur , qui finguli ^- 
qualitcr promimnt , ita ut 
flanum per quatuor verti^ 

ces tranfiens ferftndiculare fit adaxem cytindri. Sufpen^ 
ditur hicce , ut ille ^ quo in praeedenti experimento ufi 

fumus 9 

fai Temi. 2. pag. j^i. 

(b) Tkff. E/em. Matb. Tom. i; péfg: ìj>« 
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fiémus y if vehcisatc quacumqu^ ferpendicuhritcr in ar* 
gilliefuferficicmincurrit; dumjuxta diredmem ad a* 
xcm faralkUm ftttur tono unico in aj-gillam infingente , 

Convcrfo tunc cylindro , mutatoquc J>ixfdis fitu , n)elo* 
citate dupla in argUlam incurrat cy/indrus , moto ite^ 
rum hoc juxta axis direSiionem . 

In priori cafu unica tantum formata fuit cavitas , in 
hoc quatuor formantur 9 quarum finguU priori quam e» 
xaSìiJpme ^equaks funt . 

Cum in utroque cafu ad eandem profunditatem in at^ 
giìlam penetret corpus , clarum eft , minori tempore vim 
mtegram amij^fe , uH velocitai major fuit , 

R I s p 0* s r A^ 

AQucfto fpcrimento facilmente fi rifponde /lan- 
ce il Lemma undecimo dìmoftraco al $.^yArQp 
perciocché fia nel primo cafo la velocità =: u , farà 
la velocità nel fecondo =: 211 . Sia nel primo cafo il 
tempo impiegato dal cilindro nel far la ùiz cava isz 
To nel. fecondo =:/> eflendo Ja maffaz^i» in ogni 
cafo la fteflfa ^ farà la foffa cavata nel primo caio^ 
alla foffa cavata nel fecondo come u7:z ut ($. 48.531), 
e come che la foffa nel primo cafo era alla foffa nel 
fecondo come i : 4, s' averà uT :zutz=:i:j^; quin- 
di 4f#T = 2»/ 5 e dividendolo per z ^, a T =: ^ ; 
valeva dire, che il tempo impiegato dal cilindro nel 
far la feconda foffa è doppio del tempo impiegato 
dai cilindro fteffo nel far la prima h come appunto 
richiedefi nel vero (ìftema della mifura delle forze 
motrici da noi difefa . 

' ISTAN- 
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Istanza II. 




57* ^ta t^alte^ka mò^ éano i globi m^ M dirpo« 
1^ fti in guifa i che fia M ! ;» zzi ;»A : MA; da 
Ab la foffa da elfi cavata dentro la foftanza molle ^ 
in cui fi lafcianp cadere * Si conduca la linea mH 
parallela airorizonte, e rapprefenti rnH il tempo in 
cui il globo m difcende per mh , mQ il tempo ) 
In cui il globo fteflfo 19 fa la foffa AB . Dal vettice 
commune A per i punti N, C deferi vanfi due pa« 
rabole ADC, AEN; e poiché fecondo la fuppo- 
fizione, che fi combatte I i tempi fpefi dai globi nel 
formare le lor cave^ fono come le velocità » e que^ 
fte fono come le radici delle altezze fcorfe > ne fie* 

gue 
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gue , che anco li tempi faranno nella Aefla ragiones 
cioè YtnA : VMA = mC : MD . Dunque MD rap- 
prefentetà il tempo , in cui il globo M fa la fua 
foifa AB . Quindi defaivendo un^ altra parabola 
BFH dal vertice B^ iimile air altra AEN 3 e folo 
differente di pofizione , rapplìcata fnVL rapprefenta- 
rebbe il tempo delta difcefa del globo m per mB y 
fupponendofi libero, ed uniforme tutto lo fpazio d^ 
A fino a B > fi ccome le applicate mN 3 ME rappre- 
fentano i tempi della difcefa da ;» , e da M per gli 
fpazj liberi mA » MA . Similmente V app^cata MF 
dovrebbe rapprefentare il tempo della difcefa per lo 
fpazio libero MB . Sottraendo dunque da' tempi mUy 
MF li tempi fpefi in difcender per mA 3 MA 3 cioè 
li tempi mli 3 ME 3 refteranno li tempi NH 3 EF 3 
che faranno quelli 3 ne' quali i globi i»3 ed M fcor- 
rerebbero lo fpazio libero AB . Ora 3 che quefta 
confeguenza fondata fulla pretefa dimodrazione del- 
ia relazione de' tempi alle velocità 3 fia afliirda 3 ed 
affurda in confeguenza la pretefa fuppofizione fi dl- 
mofira così . Prendendo nel!' alfe mA commune alle 
tre parabole il punto M in tal modo 3 che MD fia 
juguale a FÉ 3 per le cofe dette MD rapprefenterà il 
tempo 3 in cui M cadendo da M fa la cava AB 3 EF 
rapprefenterà il tempo 3 in cui lo (leffo globo M dal- 
lo ftelfo punto cadendo trafcorrerà lo fpazio libero 
AB. Ma per la cofiruzione MD3EF fono uguali; fa* 
ranno dunque uguali anche li tempi 3 che ne fono 
rapprefentaci 3 il che è affurdo . 

Ris- 
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Rlfoóodendo pct tanto à ()uefta pretelk dimo* 
ftraziòtie « io accordo « che all' àflfe Ani del- 
la parabola ADC fi pOlTa applicare una retta uguale 
alla retta EF i ma nego che queftd retta debba ca« 
dere neceflàriamefite nel punto M .- E 1^ ragione fi è» 
perchè eflendo il tempo itnpicfgato nello kQjttct Io 
ipizip libero AB « molto minore de} tempo impie» 
gaco del far la foita AB (poiché quivi il globo fi 
move con la velocità VKlA i che continuamente va 
fniinuendofi » ed ivi fi muove <;olk velocità medefi- 
ma , che ad ogni ìftante riceve ugual incremento ) , 
ancora la retta Ffi deve eficre minore della retta DM. 

Do- 
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Doverà dunque la retta uguale ad FE^ che fi vuol ajv 
pljcare all'alfe mA della parabola CDA cadere fra i 
due punti Aj M^ non già in M5 o fra M, ed m^ come fi 
pretende é E perciò dalla noftra dimollraztone niuno af- 
furdo può ragionevolmente dagli Avvcrfarj dedurli • 
Contiene la inftanza degliAwerfarj una petizione 
di principio; imperciocché il dire, che la retta FÉ 
applicata nella parabola CDA cade nel punto M, è 
lo fteffo che fupporte il tempo impiegato dal globo 
M nello fcorrer lo fpazio libero AB uguale al tem- 
po da elfo impiegato nel cavar la folfa AB. 

Argoms^to IV* 

58. TL Leìbnizio citato dal Vrolffio (a) dice: CaU 
I culum virhfn putarum 5 feu aSìionum ta/em in-' 
ftituo^ Si$ fjpatium f, umfus t , TcJocitas U5 corpus e ^ 
effeSius e 5 fotentié p , a8ìio a . In motu fequabili erit 
in ut £y Q ut cty tp ut z . Atque bxc quidcm Jine 
dmonftratìone ajjumi foJJ'unt . Accedit , quod demcn- 
firamium^ cu ut z . Hinc ferro plurima thcorcmkM 
dcmònftrari pofunt ^ e. g. p ut e u a ; Nam t p ut 
e u > fede utdj &( ut tu. Ergo rp ut ctuu, feu 
p ut cuu . Il calcolo non può andar meglio, fole 
che fi dimoftri, eu ut a^ vale a dire, cheleazio- 
ni fiano in ragion compofta degli effetti , e delle ve-* 
locità. Ma quedo è dimoftrato dal Sig. ^ìTolffio (b). 
Dunque ce. . , 

R18- 

(a) Cmcnf. ^ad. Tetrop.Tm. t - pag. %%t. f. 58, Edìt. Ben. 

(b) iw, ri/. /. 47. 50. 
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Risposta. 

IL Signor WolflSo fopra ciò ha diic teoremi (a*^,' 
e il fecondo dipende dal prinioj» che e tale r 
^ASiUmes , quihus idem tffcElus produci tur fimt ut ctm 
kritatcs ; e lo dimoftra cosi : Si mohiHa fucrint aqua* 
//> , & cjfcSlus idem diverfo tempore producatur , e r/r- 
ritates erunt ut tempora reciproce , quihus i$ producitur 
. . . • /tfw evidens efi ^ aSfionem uniformem e fé duplam , 
qua dimidio tempore efeSlum próducit j triplam , qua 
fuhtripli^ & ita porro ; hoc efi aEiiones in eadem ra^ 
itone crefcere^ in qua dètrefcit teìnpus ^ quod effeElui ah 
eodem mobili impenditur p confequcnter A:az^tiT^ 
quote cum Jit CiczztiT per demonftrata 5 fi ab 'eoi' 
dem mobili cxiftente idem effeSìus producitur diverfo tem* 
pore , aSliones funt ut yelocitates • Quod erpt unum . \ 
Dopo quefta dimoftrazione palfa a diinoftrar al- 
tri due caii) ma quanto ivi fi dice dipende dalla 
dimoftrazione qui addotta • Per rifpondere per tan- 
to a quefta pretda dimoftrazionè io ntgo^aEHoncm ef- 
fe duplam » qua dimidio tempore effeBum próducit . E 
per ifpiegarmi adatto , fiano due potenze P, / ^ le di 
cui azioni fiano A 5 a\ e Tuna , e T altra produca 
r effetto c^ dico ,,> che farà A=:«> qualunque fieno 
le velocità V 9 i#) e lo dimoftro cosi * Che cofa é 
razione^ di ì:ui parla il Leibhizio> ed il Wolifio^ 
Ce lo dirà'ilBulffingero(b): ASiionem alicujus vis di^ 
co ipfum ejus excrcitium^ quo fife dato tempere ad mó^ 

tu» 

(t) L0C. est. 

ib) Coment. J[cad. Vetrep. Tem. n p^. 48 * |. f v Eiìt. Bono». 
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tum producendum applicat , una cum modo appUcandi : 
Poflo quefto io provo il mio aduato coWq feguen- 
ti induzioni d'cfsempj. Due potenze P, p abbiano a 
trasferire il corpo C per eguali fpazf /: mifurandofi 
r effetto dello fpazìo , come vuole il Wolffio (a) , fa- 
ranno gli eflfetti delle potenze P , p uguali . Ora V 
efercizio della potenza P qual mai altro farà , che 
applicare il corpo C fucceflìvamente a tutti i punti 
dello fpazio /? Ma comcchè ancora la potenza p ha 
da trasferire il medefitno corpo C per Io fpazio me* 
dzCimo f per ipotcfii è evidente, ch'ella pure lo ap- 
plicherà fucceflivamente a tutti i punti dA mede- 
fimo fpazìo /• Dunque T azione della potenza P 
Ùtrìi uguale all'azione della potenza/^, ne v'ha pun- 
to che fare il tempo • E a vero dire , perchè la pò* 
tenza p abbia trasferito il corpo C per lo fpazio / 
in minor tempo di quello abbia filtro la potenza P, 
lo ha ella applicato a più punti fucceflivameote ? ha 
fatto ella maggior efercizio? nò certamente. Dunque 
runa, e T altra averà fatto.la.mcdcfima azione. 

Poniamo un' altro cafo . Un Libraro ha due co- 
pie della Teodicea canto celebre del gran Leibniziq ^ 
e le dà a due garzoni ^ che le leghino nel medefimo 
modo • Efli già fanno l' opere in tutto (imili y talché 
i tomi legati non fi diftinguono l'uno dall'altra. 
Ma uno lega la fua copia in un giorno, l'altro in 
due . Dimando io ora : perchè uno (ia ftato più 
tardo dell' altro > chi dira mai , eh' abbia farco mi- 
nor efercizio del fuo collega? chi dirà y che ab- 

F bia 
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bia fstto un'azione il doppio minore? fi dirà bc* 
ne, che quello, che con maggior velocità ha com- 
piuto Topcra, e più diligerne, e piìx lodevole} ma^ 
che abbia fatto doppio efcrcizìo , doppia azione 
non già. E* falfo dunque, che le azioni crefcano-^ 
o decrefcanò a cagìon della velocità ; ed è .evidente, 
che effe fono uguali, quando effetti uguali produco^ 
•Ilo, comunque fiano difuguali i rempi. Che perà 
fc dicafi e T effetto prodotto dair azióne «, farà 2g 
l' effetto prodotto dall'azione lUy 3^ quello, chcfi 
compie dair azione 34 ec. Onde fiegue crfere le a- 
zioni direttamente come gli effetti da effe prodotti, 
e perciò il calcolo delle forze pure deve iftkuir- 
fi così : /come tu , s come tp , a come e , e come 
cf. Dunque f/ cornea, o vero // come e/. Quindi i[^ 
come ctu^ e f come w > o fia così : tu come/, r 
come tp (§.1$)^ e come cf. Dunque tp come cfi o 
fia tp come ctu ; e però p come cu . 

Aròomento V- 

• 

jp. ^^^KStcniam dementa vis ^ìvie cxprimenda tfft 
V-/ f u d u , yJi/ , quùd idem eft , 'vint vivétm <oy^ 
poris proportionalem effe quadrati^ veJocitatum ..... Egè 
idem demonJlrdb4> direSie , ér qutdem ex hoc ìpfo a tem^ 
porihus Galiliéi ah omnium nationum Geometris recepto^ 
quo nimirum ponitur duzrpdt. En demonftrationem . 
Sit elajirum O , quod comprimi poteft wrfum initium 
fxum L Cófscrva la parola/*!^/»)- Sit curva BEF 
ta/if , ut denotante ahjcijfa IM longitudinem elafiri conh 



•befUForztMoinct Cap^fet^pi 
prtjp , indicet applicata ■ 

HD potentiam teqUifi' 
iam ad eUfirum in it/o 
compre0bnis fiatu coti- 
fervanduM. Smt detti-* 

de quatuor hujufmoii i- ij v*rr .y y-.. „ ,. '3- - 
7«A'0. 0. o. 0. Ac kÌ^s/V^/\\>\ Zs/^ 
tril apfKuu hi ftc fioili "fi'ff' ifirufta *p{HtUé i» 




altera curva . Portatili' in jì^ttrà prima elaflritiit compre/i 
fìtm in Itmgìtiidifìém Li , idqUe fvi juris faSiiifi propeìlu 
w gUitini Ai inqtdrant trga w/odtakm gtpii A > iHa 
elajlrvnf tcquifiòirit fiatimi LH ,. SU LH =: »c ,■ flD 
= ^ j vcìocitas globi pt« itili inomentf ci tf , tcm- 
pus , jBo tUftri àirim'tai penimi « I in tiz^t, 
f > éferii 
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i^ crit du = pdt = 
pdx : u; vii uda = 
pdx, veltf=^'(fàx, 
è.u = Vzfpdx. ^f- 
flicctur bccrmiKimi"" 

■^ foneàdo tantum 4p /oco p , ai^ue ita ohtiaebitur 




ti == » Vifpdx ; unde hquet wÌKita/es in fanBis ho- 
mohgis H s 6* h Jemper tjpi ut i ; t , ergo etiam in 
tunBo B vehcitas fubdupU errt tjclocititis in fun8o 
bj é fi vtoius fit recifrocm , tendet glohus A ela- 
jirum vfìiue in l ^ & fimitìs ghkus a velocitate ini- 
-. ' ' tiali 



Vtììe Por^é MoìHci Cap. Terzo l 8y 

HaU dupla ijuatuer «lafira fimilttcr tendet ffque in 
I (a) 

C O N t. U t A 2 t O N È'4 

QUefto argomento é diflFcttofo per tre capi . Il 
^ primo dìffettocotifi(ié in ciò 5 che il dotto Geo^- 
metra fuppone HLrrrjc Variabile; il che è falfiflinio. 
Imperciocché il putito L è filTo, il punto H è de- 
terminato ; perchè è quel punto , nel quale fi ap- 
plica la data potenza p = HD , e pcftiò là linear 
HL è pur eifa determinata^ e collante^ 

Il fecondo diffctto éj che TAvverfariò fupponci 
che Teladrò agifcà nel corpo ^ per tutto lo fpazid 
LHi il che pure è falfo; imperciocché Telaftro BL 
compreffo fino in I > vale t dire ridotto alla foli 
lunghezza IL 5 quando lafciato in fua libertà urti 
nel globo A, deve levarfi 1^ impedimento, che fa 
al fuù moto il globo fteffo A^ Quindi egli è te^ 
nuto a communlcargli tanta velocità^ quanta fé ne 
ricerca , petchè aimbcdue irifiertie colla velocità ftef- 
fa principino a movcrfi^ Certamente quefto dìfcorfo 
è fondato fullà ragione $ poiché fé l'^ elaftfo tìe co^ 
municaflfe al corpo A manco di quello fi è detto^ 
r impedimento non fi leverebbe ì e fé gliene conà^ 
municaffe di più ^ ciò non avrebbe - fufficiente ra-> 
gione . Però tanta foltanto gliene communica, qiian-> 
ta fé ne ricerca ^ perchè ambedue colk medefima 

F 3 ve^ . 

(a) Coment 4 \Aiadmi TrtropoL Tm, i,pni94i%4^ n7'i]Edifl 
h$n^m$nfis^ ^ 



S» ìhun» Pifefa iiU'mtìft Hlfun 
veìociii fi movano, Polio quello i evidente , die 
1' claftro non agifce 
nel corpo A per cut. 
to Io fpazio LH) poi- 
ché il globo luggc 
con tanta velociti , 

11 terzo 4ìffctto, fi è, che fi ftppone il tempo, 
jo cui l'eWtro U, arriva d» J in H uguale al tem. 




/ 



V. 



ilo pure è filfo . E la ragione fi è , perchè cflcn- 
dofi al globo « communìcata flagli claflri >' / mag- 
gior 
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gior velocità di quello abbia fatto TelaAro IL al 
globo A, è evidente, che eflendo uguali ftr ipo- 
tefi gli fpazj IH, ib^ farà minore il tempo, in cui 
ì\ globo a arriva da / in by di quello fia il tempo, 
in cui il globo A arriva da I in H, Quindi mo« 
vendofi colla medefiraa velocità il globo A, e V 
elaftro IL, ed il globo ^, e Telaftro // per quel- 
lo di Ibpra fi è detto, è evidente, che il tempo, 
in cui le eftremità /, I arrivano in i&, H non è 
lo ftefTo, Ecco dunque diftrutta la pretefa dimo« 
(trazione dell' in (igne Avverfario. 

Argomento VL 

^o. O7* gìobus A àuobus velocitatis gradibus praìì^ 
\^ tus , qui in fUno bùrizpntali inctdens incur^ 
rat in aìium globum fed quiefcenttm B rr: 3 A j Haìc 
ergo dabit cekritatem ut 1 ^ & retrocedei A cum ce. 
leritate z s impingat deinceps bic globus A cum fua 
celeritate i in aìium globum quiefcentem C =: A , /- 
ffique etiam dabit velociiatetn i y & motus ejus boc 
fecundo impuìfu fiftetur .... Habemus ergo hit globum 
A , qaì duobus impu/Jtbus in fingulos globos B zz: 3 A, 
é» CirrA ce/eri tatem eandem transfundens ^ ut ita io* 
quar ad quietem redigitur y vimque fuam amittit y eun^ 
dem ergo effeSium pr^efiitit^ ac fi globo D =r. 4 Azz: 
3a+A e eieri tatem ì imprejjijjet , & globus idem A 
cum celeritate i alti fihi acquali uno impetu itidem ve^ 
locitatem x imprimete & ad quietem redigetur . Efl 
ergo cjfeBus globi celericris , ad effe^ìum tardioris » ut 
4A ad A , boc eft ut /^ ad i . Hanc ob caufam tji 'vts 

F 4' " ; fC- 



sé Kuova Difefa ielV antica Mifitfs 

(ckriQrisadvimtàrdioris y ut quadritum ctltritatis m^ 
joris ad quadratum cekritatis mnoris . Così il Sign* 
Ermanno (a)< 

C O N t tJ T A Z I O N E . 

PEr ifcoprir la dtholczta, dell'addotto argomen- 
to una fola coniiderazionc a mio giudizio ba- 
ila ; quella è ^ che il nnoco del corpo A , coi quale 
egli retrocede dopo il conflitto ^ è un moto ncgacU 
vo ; il che cosi fi dimoftf a / Il moto del corpo Ainfie* 
me col jpoto del corpo B dopo il conflitto devono 
fare una fomma uguale alla Quantità del moto, che 
aveva il fold corpo A lavanti il conflitto ì e que- 
llo è manifeflo dalla dinamica . Ma quella fomm^ 
non può efTcr uguale a quefta quantità, quando la 
quantità del moto del corpo A dopo T ureo non fia 
negativa ; e qucfto è pur liianifeflo per fé fteffo . Dun^ 
quc la quantità del moto del corpo A , e perciò an^ 
cora la forza del medemò dopo il conflitto è negati-* 
va ; onde (icgue non doverti ella fommare con la 
forza del corpo B, ma da quella doverfi fottrare; e 
perciò r argomento non prova nulla • Il corpo A 
dopo il conflitto è (ìmile ad un^efercito, che a vi- 
ila de' nemici volta le fpalle e fen fugge» o pure ad 
un cavallo , che al fentir la refiftenza della carozza 
è foli to rinculare, Cofe tutte che argomentano de- 
bolezza e difletto, anzi che forza e valore. 

Ma diamo , che la forza del corpo A dopo l'ur- 
to fia pofitiva , e debba fommarfi con quella del cor- 
po 

(a; CùmcnU ^cai. Tctr^. Um^ u pé^. 15. Edit. Bpnon. 



f dcfiìrìmes ^ fr^ebcnt e'ss ipfa$ rtgnhf motM fx ptt^ 
iujpme^ ^uàsWmtis^ WaìliJhiS ^ Hhgtnifis y MafiaUfi^^ 
é alti prq torpori eoi efafticiì jam pridem dederunt , 
ó* aiiis fun40m(mis fup(rjìrii:(trunt . Qua (rga invmù 
mus pfQkandd ibxfi noflrée ; quùd vifci torp^rum fint^ 
ut f^ffa e^ majpi in quadrata ccIcritatHm ; qptimc inm 
ferviff pofunt adhi^^do condujionem injiaf ff^mf^; 
é" ex kac deinceps ^^lìcimdo quod fit Ai»* + B^* ^ 

Ax* + B^* . Così il Sig. JSrrajnno (a) , 



I 
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O concèdo ,' che dalle due equazioni 

A+B 
E aAi»+B^— A^ __ 



Concedo difli 9 che fi poiTa paffar* a dìmoilrare, che fia 

Ma negO) che quando ciò fia dimoftrato ^' abbia di-> 
moftrato , che le forze vive fiano come i prodotti 
delle mafie ne' quadrati delle velocitai e dico^ che 
fi avrà dimoftrato quello ^ e nulla più » vale a di- 
re , che ne' corpi elalHci Ih fomma de* prodotti del- 
le malTc ne'quadrati delle velocità è la flefla avanti, 
e dopo il conflitto; della qual cofa niiino ha mai 

dubi- 

(«^ Coment, ^cad* Tcirep. Tom. i.pag. iS. i$* Edìf. Bonon. 
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dubitato; Quello , di cheli dubita, fi è^ fe^iprc^ 
dotti Aa*, Bt*j Ape*, By* efprimano la quantità^ 
e la natura della forza viva» ed iodico aflblutameti* 
te di QÒ . E il fondamento de! mio negare è tutto 
quello , che nella pre/ènte Difsertazione ho detto • 
In quefto argomento gli Avverfar/ pa(&no da una 
quiftione ad un' altra . Provano , che fta equah'tà 
OH le fonitóc dei prodotti A^^-J-B^^, e A5c*+B>% 
mentre fi cerca non già fé quelle fommc fieno ugua* 
li , ma bensì fé i prodotti flelfi efprimano la ragio- 
ne della forza viva « 



Aroìoment 



VIIL 



Vlres fecundutn ìatcra AB , AD ad commmum 
tnotum concurrcntes , /e agunt JìnguU^ ut 




neutritis mùtm ntotum ahctìm in fua diraSìione , <Sr 

ce/ f- 
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celeritate augeat , vel minuat . Cor/ms enitn A fer 
concurfum iUarum ncc magis nec mn\xs promove tur /e- 
cundum dtreSliancm AB , qttam -fi bac fola ageret y fim 
militerque ficundum direSiiomm AD . Earum igitur ag^ 
gregatum eft isquak •ui comfofita refuitanti ex earum 
concurfu . Sed vis bac comfofita eft ficundum diagona* 
lem AC . Ergo in omni farallelo^ammo reSìanguIo 
vis ficundum diagonahm eft ^qualis aggregato virium 
fecundum ìatera AB é* AD . E per confcguenza la 
forza del corpo A rìfultante dalla compofizìone del- 
le due AB y AD do vera ftimarfi dal quadrate^ del- 
la velocità > altrimenti la forza per la diagonale 
non farebbe uguale alla fonima delle forze compo« 
nenti^ come fi è dimoftrato. . 

Confutazione* 

AQuefto argomento , che è del BulfSngero (a) 
rispondendo , dico , che è vero » che le for- 
ze AB, AD non s'impedifcono vicendevolmente fe- 
condo le loro rifpettive direzioni . Ma quello a nul- 
la ferve , quando non fi dimoftf i , che elleno agif- 
cano . nei corpo A , che da effe vien moflfo fecon- 
do la diagonale AC , agifcano , diifi , nel corpo A 
con tutta la lor energia , e trasfondano in efib in- 
tieramente il loro lìioto s ciò , che non può elfere 
affolutamente vero 3 flante ciò che fi è dimofirato 

ne' ^. a. 3- 

Ma paifiamo ad un' altro cafo . Sia la figura 

AD 

(a) Coment. ^cad. Tctrop. Tom. 1 . pag. 5 5, Edit* Boa. 
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Ad Un Rombò j tiì 
^liefto cafo le for<» 
ke, che agircòiid fe- 
cóndo i lati AB j AC 
t* iiàpcdìtcono elleno A' 
fcàmbìeVoliiietìté ?N6 
certo . Ma il corpo A 
In <]uefto óiCò tìoù & 
firoóìové egli fedondó 
h direzione AB tantOj 
guanto (i ^^omoVei^eb^ 
bc fé irt cflTo.àgiflTe ìi fojà fbrzd ÀB^ È <jùel,die 
dico della fbria AB tìon dee dirfi egualmente del- 
U fbfza AC ? (Serto che ii , DUn<jUe àndoW Jd fer- 
ii feconda là diagonale AD nel Rombo AD do- 
vrebbe eflètt tìgualc all'aggregato delle componèn- 
ti j ciò che è piire falfo ancòila prcflb VAvvcrfario . 
Kè fuffraga dò, chd l' Av^rfàrid fteflb ftfivc 
ùello Scolio j che ficgue T addotti dimoftrazione, 
6ÓA quefte jìarole i Obferveiut int& mtui wri com- 
pofitos Hi filo recianguh duas tìirei Uteraìei Jk agert. 
Ut neutra vii atterius tHotttnt in fùd direBiime dugeat, 
i}CÌ mimati Si eh/tri attguìus fit àtutfts, 6' adJmgU" 
hi dire&itmi ducaiuif' linea perpéndicùìaris Ab j Ac, 
quo menfurari fojfti Quantum d' vi utfdqUe tri finguUs 
Jii^eSiìomiui cot'pui A ptàmòveatttr ; nidrit/efiuni m>, 
ilbid tihtù in. linea AD faEìo niagit recedere a linea 
Ab in dir eSì ione AB i vet a linea Ad <» ^ìreBione 
ACfef motum Uiriiifquè conjtmBuii y quam per unum 
fimpliceni : Et vice iierja fi àrigulus fuerit ohtufus' , 

illud' 



i 



^1» 
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illud minus protmyvefi in fuis direSlionihus . Koij fuiT 
fraga ^ diflS ^ quefto Scòlio 3 impereiocchè tutta la Fon 
za della dimòftrazìone confile in quedo 5 che le 
forze AB) AC fcambieVolnieóte non V ìmpedifca^i 
no fecondo le loi' direzioni^ t che tanto il corpo 
A vengd protxioflfo fecondo le direzioni AB 5 AQ 
quanto fi promoVerebbe fé ciafcuna d^ efife fòffe fo-* 
la . Ora nel caio noftro non fuccede quello ì Dun-* 
que ancor in quefto calo deverebbe la pretefa di« 
tnoftrazione aver' luogo ^ né il rìdoi'fd alle perpen^ 
dicolari Ah \ k€ » può valere per fchì£Fare la for-< 
za della mia confutazione t * 

Ma concediamo tfftt concludente V àrgottiento 
lipl Signor Bulffingeto $ e ragionevole il xicorfo 
alle perpendictolari Ab ^ Ac i Pofto quefto , io la 
difcorro in quefta maniera fervendomi delle tnedo- 
fime parole dcir Avverfario i Jbnpews fecunduta k* 




fera AB , AD ad cotttuttem mtwrt tmumntei » fic 

4gum 
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ugunt finguJi , ut mutrhs motus moium aherius in fua 
direSlhne augeat , ve/ minuat . Corpus mim A p^ 
concurfum illorum me magis , ncc minus promov^ttsr 
JecunJum direEiionem AB , quam fi bic folus ejfet . -Si- 
militcrque fecuridwn dinSlionem AD . Eorum igìtut 
0fggregatum eft ésquak mfttui compofito refultanti ex 
eorum concurfu . Sed impetus bic compofitus eft fècun^ 
dum diagonalem AC « Ergo in omni pdraJMogrammo 
reSianguh impetus fecundum diagonalem eft aqua/is ag^ 
gregato impetuum fkfmdum latera AB , & AC • La 
qual cofa efTendo alTurda s aflurdo ancora; deve 
cffcre r argomento Avvcrfario. Nel modo fteffo fi 
ritorce lo Scolio , che fiegue la pretefa dimoftra* 
sione » 



AX' 
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Argomento Ultimò» 

tfj. Olano i corpi A , B ugua- 
le H ed claftìci s fia nel 
triangolo ABC rettangolo in C 
il lato AC = BC =: I : farà pe- 
rò AB ir: \r2 . Venga il corpo 
A ad urtare obliquamente nel cor* 
pò B colla velocità AB = Vi . 
E' certo, che in quefto cafo il ]^ 
corpo A comunicherà al corpo B la fbrz9 i , e 
che dopo r urto fi moverà fecondo la direzione 
BC colla forza pur i . Dunque prima deir urto I3 
forza del corpo A era rr 2 . Ma x è il quadrato 
della velocità Vi. La forza viva però è corno il 
quadrato della velocità , 

Confutazione." 

L' Argomento , che in quefto luogo dee confu- 
tarli 5 fé con meno parole fi cfponga 3 è tale : 
il corpo A urtando rtelmodo dctto'net corfo B , gli comu^ 
nica la for^a i • e dopo] l'urto ritiene per fé la for^a 1 . 
Dunque prima dell'urto la for^a del corpo A era z=z 2. 
E pofto ciò la difcorro così : fé io làceffi queft' 
altro argomenro : // corpo A urtando nel modo detto 
nel corpo B, gli comunica la velocità 1^ e dopo Vur*^ 
to ritiene per Je la velocità 1 . Dunque prima dell* urto 
la velocità del cor pò A era:=:i : fé io facefli, dico, queft' 
altro argomento (il di cui antecedente è sì chiaro), 

G prò- 
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provareJcofa alcuna? l^ò certo; perchè la confeguen- 
za che la velocità fia era diftrugge ripotefì prima, per 
cui ella fu fuppofta == Vi- , Ma a vero dire il miq 
fecondo argomento non è egli fittiiliflìmo al primo, 
fatto colle medcfime parole , efpcfto nella mcdcfima 
maniera , e colia medcfima forma fiUogiftica? certo 
che si. Dunque tanto prova il mio, quanto prov^ 
quello xlegU Avverfarj . Ma il mio è affatto infuf- 
liftente . Dunque ancor quello degli Avverfarj . 

Dirò più brevemente : il comU' 
nicare «1 corpo B la velocità i , 
e M ritenere la velocità i. non 
prova nel cafo noftro « che il cos" 
pò A avcffe li valocità i , Dun^ 
que ancora il comunicare al cor- 
po B la forza i , e '1 ritenere 
la forza i. non può provare» che ]^^ 
il corpo A aveflfc la forzai. . 

Quella rifpofta è indiretta i la rifpofta diretta è e- 
vidcnte da' §§, 17. i8. 




COLIO 



^4.TL Slg- Zanotti ne' Comenrarjdi Bologfta diver- 
X faniente dal Leibnizio 0, 3 2) definifce le forze 
vive . Diftingue egli due forze tra fé diverfe, motrice 
V una , vii)» V altra . La forza motrice in quello fi* 
flema è quella , il di cui effetto è movere , e que- 
lla agifce in tutti gì' incontri de' corpi } forza viva 
poi è quella , la quale nell' agire fi confunia; e tali 
appunto fono le forze di rompere , d' innalzare , e 

dief- 



ùc/k Forze Molrici Cap. ttr:^ ; 9 ^ 

di cfcavarc . La forza motrice può tr.a?ftnrfi di 
un corpo in un'altro; la viva non G comunica ^ma 
fi dìftruggc, e fi riproduce: ecco le parole del Sig. 
Zanotti (a) ; Vìm motrium , é" vìm t)in)am duas ifje 
vires ìonge inter fé diverfas , ntc ad idem ginuf refsr- 
ri.... Quid efl ergo vii motrixì ea nempe ^ qua mo^ 
tum creai 5 ideji moi^et corpofa i fi quid aliud faciaty 
non erit motrix , fed quid aliud i eatenui tnim mo^ 
trix dicitur^ quatenus tnù\)et 4 Quid porro vii viv^y 
nempe ea^ qua corpui tnotum efficit a/iqutd ^ quoque 
in efftSlu edendo ahfumttur 4 .... . Tentai/Hm ergo 
definitionem^ qUatn p/erique proponunt j ut fit vis viva 
ea 5 quée in corpore ex tnotu ineft ^ & efficit aìiquid y 
è' efficiendo ahfumttur ; veluti vis ffangendi , quam corr 
fui ex motu Met , quamque amittit frangendo ^ Quod 
fi ita eft^ quid ma^s diverfutn^ quam Vii viva a vi 
motrice} Kant cum vis motrix tnotum creety non ipfa 
ex motu efi , fed motui ex ipfa ; & motum anteceda ; 
vis autem viva , cum fit ea , quam corpus babct ex ea 
quod movetur y ipfa ex motu efty è" motum fequitur^ 
Quid quod vis viva in effeSiu edendo abfumitur , nam 
vis frangendiy frangendo pautlatim minuitur ; ac cum 
ceriam fraSiuram fecerit ^ piane interi ty & fittili ter vii 
excdvandi y cum certam foveam fecerit; ér vis attol^» 
fendi ^ cum corpus ad certam evexerit aUitudinem . Nttm 
tale aliquid accidit vi motrici ? Nequaquam i bafc enim 
ingfejfa fsmei in corpus movere ufque pergit ad infini-^ 
ta fpatia , nec unquam abfumitur^ ncque minuitur^ 
Simt igitur vis viva & vii motrix longe in ter fé di^ 

G 2 verf^ ^ 

(a) Tag. 39S. 399^ : 
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%'erfa . . , Tantum accipio , quod dant omnes , 'Vf'm mo^ 
tricem velocitate ipfa ejje xjtimandam ; de vi corporum 
'Viva quafìionem ejfe fino ..... (a) globos durijjimos fi 
congredìantur , vires in congrejfione exercere non vivasy 
[ed motrices , ideoque fi vires motrices iequaks fuerint^ 
fifti debere y etiamfi viva fucrint non aqu alesi non bis 
enim , ut dixi^ inter fé pugnant , fed iìlis . Sunt autem 
in bis gìobis ^quorum maj[<ff ir velocitates reciproce prO'- 
portionalts funty vires motrices fine ulla dubitattone ^- 
quales , £uìppe quaf velocititibus communi omnium juds- 
ciò ^ftimantur; fifientur ergo hi globi ^ fi fibi occurrent; 
nec refert quo modo vires eorum viva ^eftimentur , an 
velocitate y an quadrato ^ non bis enim viribus y quod 
iterum dicOy inter fé globi agunty fed motricibus . . . 
. . . (t>) Quod fi quantitas motusy cum a pelknte in puU 
fum transfer tur y non eam vehcitatem pulfo ajfert y quiff 
ante fuerat in pel/ente , fed aliam creat ; fic quoque vim 
vivam non eam affert » quam alter pellens babuerat y 
fed novam gignit y fitrique potefl , ut vis viva y qUiC 
ex translata motus quantitate in pulfo gignìtur y major 
minorve fit y quam qua ex eadem motus quantitate gì'- 
gnebatur antea in pellente y quod idem & velocitati 
accidit . Io non mi fermare a far ulteriori rlfleflio- 
ni fopra quello fìftema dei Signor Zanotci . Dirò 
folamente, che le forze, che innalzano {§. 36)5 le 
forze che rompono {§. 29.)-, e le forze che efcava- 
no (^§.53.54.550^^^0 nella corapofta ragione 
delle mafse e delle femplici velocità. 

(a) "Pag. 402. 

(b) Tag. 411. 412. 
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ANNOTAZIONE 
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DELL'AUTORE. 

Pag. ój.'Tjrvic nofiro exper mento conforme aliud in^ 
J 1 venimus apud P. Ricciolium ère. La 
fpcrimento del P. Rìccioli , che qui fi cita dai P. 
Lanate quefto : Adbibuimus glohum ligneum uncia^ 
rum 2 y qui demifus perpendiculariter fufrajitulam 
aquiff frofunda uncias 7 Romani fedis ex diftantia ab 
aqux fuperficie minori unciis 7 fundum fituU noti at^ 
tingebat i at ex dijlantia unciarum 7 illum jam fere-* 
xiguo iSiu attingebat , ex majori auiem difiantia ma^ 
Jori ìEìu. Jujfimus deinde imfleri bicongium ligneum 
tanta aqua , ut ejus profunditas ejfet unciarum 14, 
é* tamen idem globus non fenetravit totani illam pro^ 
funditatem^ nec fundum fercujftt^niji ex altitudine fé* 
dum IO a fundo aqu^e fumpta ^ fed a fuperficie pe^ 
dum 8 ir unciarum io, hoc e fi urici arum 106; quod 
fané mirum videri potefl : Ma è da ofTcrvarfi , che 
quefto luogo del P. Riccioli febbene fia nclT Al* 
magefto al lib. 9. fez. 4. npn è però al oum. 13. 
del cap. 6y come leggefi nelTedizione del P. La- 
na, ma bensì al num. 13. del cap. 16. Contiene 
però l'edizione del P. Lana in 6. verfi due gravif- 
fimi errori nati dalla folita trafcuraggi ne degli Stam^ 
patori dediti più al guadagno , che air efattezza 
delle (lampe; il primo fi è di aver onuneifo Tuni* 

G 3 là: 



wt HMOVàVifefà de/l'antica Mtfurs 
tà nel compor ca/>. 16 ; il fecondo di sver pof% 
pofto il o alla nota 6 , e iàtto mciarum 160 in- 
vece di ttnciamm xo6. 



PR.O- 



PROBLEMI MATEMATICI 

PROPOSTI • 

ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ; 

D* ITALI a; 

^èr efercicarvi il calcolo Analitico; 



■ ì 



Solidattfitt Mathefi eruditmm confecuturus 
Aitalyfi ftudeat opus eft. 



WolSus in praf. ad Analyfim. 
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A' GIOVANI 

STUDIOSI DITALi'a. 

i E ne' Problemi > che vi prefento , 
^ Studiofi Giovani d' Italia , vi è 
^ qualche utilità, ella è tutta vo- 
^ iira i quanto a me , torno a ri- 
I pctere ciò 3 che ho detto altro- 
£ ve , non ne fò cafo alcuno . Il fi- 
* ne di proporveli è ftato folamcn- 
te dì darvi occaiione dì efercìtarvì nel calcolo A- 
naliticp in modo , che abbiate ad operare fecondo 
il vero metodo di fìudiar le Matematiche cofe , 
voglio dire, facendone le rifoluzìoni da voi fìeflt 
fenza leggerle , come fi leggono i verfi e le profe, 
negli Autori . Acciò poi che ciafcuno trovi ma- 
teria alla fua capacità accomodata , ne ho voluto 
porre dì molte forti , Aritmetici , Geometrici , e 
Mecanici; dì quelli che fi rifolvono colle cquazio- 



io6 
ni femplid e quadratiche, di quelli an«)ta,che di- 
pendono dalle fupetiori , e finalmente di quelli , 
che il calcolo Leibniziano addinundanó . Accettate 
ir buon animo, che ho avuto di giovarvi, ed io. 
tanto vivete felici. 



PRO- 
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PROBLEMI ARITMETICI 

Probiema I. 

Rovar un metodo univerfale di fcio- 
glier tutti que' problemi ^ che cor 
muneniente fi fciolgono con quella 
regola , che dagli Antichi fu detta di 
ufflig'^ioits di modo che fé un par- 
ticolar- puo^e^^mmetta delle folu- 
2Ìoni ne' numeri interi , tutte quelle B poffano fa- 
cilmente e ficuramente titrovare , 

ProblémaU. 

T Rovar per vìa d' una formola razionale due nu- 
meri di tal natura , che eflendo effi differenti 
di un dato numero (per efcropio di una unità) J« 
fomroa de' loto quadrati Ca numero quadrato . 

Di qmfti numeri di{ ermi dima unii' fi m rie». 
cinv> quattro fari y che fiattv interi. 
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Problèma III. 

TRovar per via di formolc razionali i^. due nu- 
meri y la fomma de' quali fia uguale alla fom^ 
ma dcMòro quadrati y x^. due numeri Ja foinma de^ 
quali fia uguale alla differenza de' loro quadrati » 
3^. due numeri, la differenza de' quali fia uguale a/- 
la fomma de' loro quadrati i 4®. finalmente due nu- 
meri, la diflFerenza de'quali fia uguale alla differenza 
decloro quadrati. 

Queflo Problema quanto è facile , altrettanto è iilet^ 
ievole e mirabile. 

PROBLEMI GEOMETRICI 

Problema IV. 





E Sfendo dato il perimetro AC+CT+TA di un 
triangolo ACT,di cui la retta AM è l'altezza 
data; formarne un'altro FBD, la di cui altezza BO 
fia uguale all' altezza AM del primo , ma il peri- 
metro di quefto fia al perimetro di quello nella data 
ragione ài b:c. 



Pro- 
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Problema V. 

SI propone il problema precedente giungendo la 
condizione > che il triangolo^ FBD debba efler 
rettangolo . 

Problema VI. 

I propone il problema fteflb nel cafo, che il 
triangolo FDB debba effer equicruro. 

Problema VII. 



s 




Esfendo dato fuofri del circolo ATCD il punto 
B 5 ed eflendo condotta la retta BD per il 
centro Ò , ed il diametro AC, che colla retta BD 
fa qualunque angolo AODf e di più tirate le due 
rette AB, BC; determinare la ragione della fomma 
de' quadrati AB* +BC* alla fomma de' quadrati BD* 
+EB* . 

Quejlo teorema fu trovato dal Sig. Marchefe Ottavia- 
no Filippo Saky allorché' fiudiava il ter:(p libro di Eu- 
clide 



iiz Problemi Mecmìci. 

PROBLEMI MECANICI 

Pro b l e m a XI. 



A 




B è un "ijiano inclinato , che colla linea BG 
parallela aUorizonte fa il dato angolo ABC . 
Per ii ^ano inclinato AB io lafcio cadere una palla, 
la quale va ad urtare in un corpo fonoro pofto al 
punto B ; oflfervo e noto quanto tempo pafla tra V 
iftante, iA cui lafcio cadere la palla fuddetta nel 
punto A , e l'iftaote, in coi fento il rimbombo del- 
la percoCfa fatta dalla ftelfa palla nel percuotere il 
corpo fonoro pofto al punto B . Quindi effendo de- 
terminato quefto tempo, che chiamo f, dimando 
quanta fia la lunghczzza del piano AB , e l'altezza 
perpendicolare AC. 

Problèma XII. 

O vendofi lafciar cadere dalla data altezza AC 
^ un corpo grave, aflìgnargli il piano inclinato 
AB , per cui dee cadere , acciò la caduta fucceda in 
qualunque tempo dato maggior di quello , c^'^pj^ 
impiegarebbe cadendo perpendicolarmente per AC ; 
e determinar nel tempo fteflb la diftanza BC dalla 
perpendicolare AC del punto B prefo nell' orizontc 
apparente, al quale arriverà il grave medefirao. 
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Proiìemi Mecaniei, 



Problema XIII. 



tn 



SI propone il precedente problema giungendori 
» la condizione , che il grave debba cadere nel 
punto B prefo nell' orizome vero . 
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DErerminar la maffima diftanza AR, alla qaale 
nel piano AR , che colla retta AQ paralle- 
la all' orizome fa il dato angolo RA(^ fi può git-» 
tare un grave colla data velocità \c, 

Prìqbieììa XV. 




DEtettninare la lìatiil^a della Cttfva RQR ^ c(r 
determina tutte le maffime diftaaze AR , alle 
quali in qualunque piano AR« che fa éoll'orizonte 
AQ qualunque angolo RAQ^ colla data velocità Yr 
G può gittare un grave A . 
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Problemi MecaniH^ 



P VL O B t B M A XVl 

Ritrovar' cóli urt metodo breve e veramente a- 
naiitico una regola , colla quale, dovendo- 
n gìttar un grave con una data velocità Ve ad una 
data diftanza pre/a in urt piano orizontalc , o come 
{ì voglia inclinato , iì po(& coli" ajuto delle fole ta- 
vole trigonometriche determinar T angolo dell' ele- 
vazione . 
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Esfendo dato l'angolo dell' ele\ anione MACt> e 
ladiftanza AR* alla quale fi è gittate un gra- 
ve, infieme coli' ampiezza del. getto AC^» trovar 
r angolo RAQ^ che fa la diftanza AR del punto fc. 
riendo coli' ampiezza orizontale mentovata AQ^ 




Pro 
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Problema XVIII, 
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TRovar la curva MMP , che pafTa per tutii i fo- 
chi M * M di tutte le fcmite ANQ^ che fi 
poifono fare ne' getti dì un 0ra?e fatti nel punto A 
colla niedefima velocità Yc . 

■ ■ . 

Probj-ema XlXt 
Al 




TRóvar la curva BMN> la cjiial defcnve in im 
mezzo non refiftcntc un corpo grave , che ca- 
dendo dal punto A per la perpendicolare AP , nel 
dato punto B colla data velocità Yc vien urtato fe- 

H % condo 
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condo la direzione AZ ^ che fa colla perpendicola- 
re AP qualunque angolo dato ABZ. 
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Problema XX. 



Uadrar U curva del problema precedente. 
Pro e l e m a XXI. 

Scioglier il problema 19. neirìpotefi^ the il mo- 
ta per la direzione AZ venghi equabilmente 
ritardato . 

P R O li t E M A XXII. 

Uadrar la curva ricrovaca nel problema prece* 
dente. 

P 8. O B L E^ M A XXIII 

Ar 





TRovar la natura della curva AMN , per cui op» 
dendo un grave fa le aree APM in ragione 
mulclplicaca delle vdócid . 
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Problèma XXIV. 

TRovar la natura della curva AMN, per cui 
cadendo un grave fa le aree APM come i tem- 
pi. 

Problema XXV. 

iRovar la natura della curva AMN , per cui ca- 
- dendo un grave deferi ve gli archi AM^ che 
fono nella multiplicaca ragione delle velocità acqui- 
ftatc . 

Problema* XXVI. 



T 



CErcai fé fia poffibìle una curva , per cui caden* 
do un grave , gli archi defcricti fieno come i 
tempi . 

P n o B L à M A XXVII. 

D Eterminar la natura della curva AMK » pet 
cui un grave cade in maniera , che i tempi 
fono in ragion comunque mulciplicata delle altezze 
APfcorfe. 
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ili Prohìemi Mecinicf. 

P. R O » J, E M A XXYIH. 




ESfendo dati alla parte concava della data cuN 
va^MR i due punti- Q^ D; ovvero idae P, 
H alla parte c^nvciTa > deterniiaare 11 punto Mefi-* 
ftente nella curva medefinia , nel qual' urtando un 
corpo elaftico , che fi fiippone in D , o in H , egli 
jnflftcafi oel piimo cafo io Qj. e nel iecondo io P , 



Jt F IH E^ 
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CORE2IONI; ' 

TRovafi alcune voIcA infufifimte invece dUnfuJJf^ 
fitntt i a/tretantQ invece ^i aìixcttanto s aquifita 
invece di acquifità^ Poi pag. 19. lin. t. averi invece 
di averrìi pag* 17. lìn* 13. coftante in tempi ìtivtct 
di coftante ^ efimìlmentt due fetente uguali 5 in temfh 
pag. 33. lin. jóé frodott invece dì godetti ì ivi nel- 
la nota (e) ^ei^y? invece di f^edafii pag. yy. lin. 12, 
1 3^ i ilh evidente ejfere alla invece di è evidente ejfera 
la graviti afoluta aliai finalmente pag. p^. aella oo*' 
« ?a) Pag. invece di Tom. 2. fag. 



